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OBSOLESCENZA PROGRAMMATA, DURABILITÀ DEI 
BENI CON ELEMENTI DIGITALI E TUTELE DEL 
CONSUMATORE* 
 
 
Di Giuseppe Marino 
 
 
 
 
 
 
 
 
SOMMARIO: 1. Introduzione - 2. Declinazioni dell’obsolescenza programmata 
nell’epoca dell’Internet of Things – 3. L’elaborazione pretorile nel cd. Batteryga-
te: il contrasto tra Agcm e Consiglio di Stato - 4. La traiettoria evolutiva del qua-
dro normativo europeo in materia di consumo sostenibile. Il modello francese – 
5. Public e private enforcement della disciplina sulle pratiche commerciali scor-
rette nel contrasto alle tecniche di obsolescenza precoce: il ruolo delle “decisioni 
con impegni” – 6. Il requisito della durabilità del bene e la garanzia di conformi-
tà nella disciplina europea e interna della vendita al consumatore - 7. Segue. 
L’obbligazione del venditore di aggiornamento dell’elemento digitale di beni in-
terconnessi - 8. Il diritto dei consumatori nella transizione verso il modello eco-
nomico circolare e sostenibile. 
ABSTRACT. Il contributo indaga le aree di turbolenza e le linee evolutive del diritto 
dei consumatori europeo al tempo dell’ascesa della sostenibilità ambientale quale 
valore centrale perseguito dalle politiche di mercato europee, assumendo la pro-
spettiva privilegiata del tema dell’obsolescenza programmata dei beni, in partico-
lare, interconnessi. Lo studio si propone di verificare la sussistenza e l’effettività 
delle tutele del consumatore nei confronti di queste pratiche, alla luce sia delle 
prime elaborazioni pretorili che degli svariati interventi legislativi tanto di proma-
nazione europea che nazionale, quale primo tassello nella costruzione di uno statu-
to normativo del consumo sostenibile. 
The study examines the turbulence and changing directions of European consumer 
law as environmental sustainability becomes a focal point of European market pol-
icies, embracing the advantageous viewpoint on the topic of planned obsolescence 
in products, especially in Internet of Things. The research seeks to verify the exist-
ence and effectiveness of consumer protection remedies against such practices, 
considering the initial jurisprudential decisions and numerous legislative measures 
at European and national levels, as a first milestone in developing a regulatory 
model for sustainable consumption. 
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1. Introduzione.  
 

Il tema della cd. obsolescenza programmata offre un punto di osservazio-
ne privilegiato sull’ascesa del principio di sostenibilità ambientale nelle po-
litiche europee di regolazione dei mercati e, di riflesso, sulla zona di turbo-
lenza attraversata dall’odierno diritto dei consumatori. Una materia, 
quest’ultima, giovatasi, lungo varie tappe della sua traiettoria evolutiva, dei 
raffinati studi del Maestro che questo contributo celebra1. 

Le scienze economico-aziendalistiche, come quelle ingegneristico-
ambientali, ci consegnano una descrizione del fenomeno dell’obsolescenza 
programmata sufficientemente consolidata e stabile. Si tratta, cioè, di 
quell’eterogenea gamma di strategie di produzione che comportano una arti-
ficiale limitazione del ciclo di vita del bene rispetto alla “normale” aspetta-
tiva dello stesso, volte a stimolare un aumento della frequenza degli acquisti 
da parte dei consumatori. Per aspettativa di vita del prodotto si suole inten-
dere la capacità di quest’ultimo di funzionare al livello di prestazioni previ-
sto per un determinato periodo di tempo, secondo condizioni d’uso ordina-
rio2. 

In questi termini, siamo al cospetto di pratiche imprenditoriali incistatesi 
sin dalla gestazione della cd. società consumeristica e poi radicatesi lungo 
tutto il corso del suo sviluppo nel secondo dopoguerra3. La logica elementa-

 
* Destinato agli Studi in onore della prof.ssa Rosalba Alessi 
1 Tra i numerosi contributi si veda, senza pretesa di esaustività, R. ALESSI, Diritto europeo 
dei contratti e regole dello scambio, in Eur. e dir. priv., 2000, 961 ss.; L’attuazione della 
Direttiva 1999/44/CE in Italia: il dibattito e le sue impasse, in Eur. e dir. priv., 2004, 743 
ss.; il volume curato La vendita di beni di consumo, Milano, 2005, e ivi L’attuazione della 
direttiva e le sue impasse nel diritto italiano, 3 ss.; I doveri di informazione, in Manuale di 
diritto privato europeo, a cura di C. Castronovo e S. Mazzamuto, vol. II, Milano, 2007, 391 
ss.; I diritti dei consumatori dopo la Direttiva 2011/83/UE, in Persona e diritto, a cura di R. 
Alessi, S. Mazzarese e S. Mazzamuto, Milano, 2013, 315 ss.; Clausole vessatorie, nullità di 
protezione e poteri del giudice: alcuni punti fermi dopo le sentenze Jőrös e Asbeek Brusse , 
in www.juscivile.it, 2013, 388 ss.; Gli obblighi di informazione tra regole di protezione del 
consumatore e diritto contrattuale europeo uniforme e opzionale, in Eur. e dir. priv., 2013, 
311 ss.; «Nullità di protezione» e poteri del giudice tra Corte di Giustizia e Sezioni Unite 
della Corte di Cassazione, in Eur. e dir. priv., 2015, 1141 ss.; La disciplina generale del 
contratto, IV ed., Torino, 2023.  
2 Nelle scienze “dure” si vedano M. ZALLIO E D. BERRY, Design and Planned Obsolescen-
ce. Theories and Approaches for Designing Enabling Technologies, in Design Journal, 
2017, 3749; R. STRAUSZ, Planned Obsolescence as an Incentive Device for Unobservable 
Quality, in Economic Journal, 2009, 1405; B. ORBACH, The Durapolist Puzzle: Monopoly 
Power in Durable-Goods Market, in Yale Journal on Regulation, 2004, 67. Nella letteratura 
economica già a cavallo degli anni ’80 e ’90 v. J. BULOW, An Economic Theory of Planned 
Obsolescence, in Quarterly Journal of Planned Obsolescence, 1986, 729; M. WALDMAN, A 
New Perspective on Planned Obsolescence, in The Quarterly Journal of Economics, 1993, 
273. Per studi scientifici di taglio ambientalistico cfr. J. RIVERA E A. LALLMAHOMED, Envi-
ronmental Implications of Planned Obsolescence and Product Lifetime: A Literature Re-
view, in International Journal of Sustainable Engineering, 2016, 119; H. WIESER, Beyond 
Planned Obsolescence: Product Lifespans and the Challenges to a Circular Economy, in 
Ecological Perspectives on Science and Society, 2016, 156; J. GUILTINAN, Creative De-
struction and Destructive Creation: Environmental Ethics and Planned Obsolescence, in 
Journal of Business Ethichs, 2009, 19. 
3 In letteratura, si rinvengono storicamente le prime tracce di obsolescenza programmata 
negli Stati Uniti già sul finire del XIX secolo nell’uso dei primi colletti di camicia usa e 
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re che le regge - per la quale produrre deliberatamente beni aventi una dure-
volezza inferiore al potenziale tecnico noto costringe, o almeno induce, i 
consumatori a comprare più del necessario - ha rappresentato un cultural 
software4 della nota campagna della “società usa e getta”, dilagante su am-
bedue le sponde dell’Atlantico intorno agli anni Cinquanta e Sessanta del 
Novecento5. Per tale via, si è instillato il bisogno, sempre impellente, di ac-
quistare qualcosa “a little newer, a little better, a little sooner than is neces-
sary”6, e ha attecchito, in schiere via via più folte della società, l’idea del 
bene di consumo quale status-symbol, vettore di benessere individuale. Il 
guadagno che da queste tecniche ritrae l’imprenditore è prima facie indiscu-
tibile, poiché l’aumento dei consumi si traduce generalmente in un accre-
scimento complessivo dei volumi delle vendite e, per l’effetto, in una ridu-
zione del rischio di sovrapproduzione7. 

 
getta. Il fenomeno sale alla ribalta delle cronache nazionali soltanto con l’introduzione 
dell’avviamento elettrico della Cadillac Touring Edition del 1912, che rese obsolete tutte le 
vetture precedenti. Pratiche di obsolescenza pianificata si riscontrano anche in settori diver-
si da quello automobilistico: un esempio chiaro di portata generale si ha nel 1925 con il cd. 
cartello Phoebus, nell’ambito del quale le imprese pianificarono intenzionalmente la limita-
zione della vita delle lampadine a mille ore, con determinazioni aziendali espresse. Un altro 
esempio è la strategia adottata da DuPont per produrre calze di nylon a rapida usura, che si 
strappavano facilmente, portando ad un elevato numero di vendite nel corso degli anni ’50. 
Durante la Grande Depressione viene coniata l’espressione planned obsolescence e ne vie-
ne resa una prima concettualizzazione, come una possibile exit strategy dalla crisi economi-
ca. È l’agente immobiliare Bernard London che, in un celebre saggio del 1932, teorizza 
l’obsolescenza programmata di tutti i beni, persino quelli immobiliari, come strumento di 
sostegno alla domanda per aumentare tanto la spesa pubblica come individuale (B. 
LONDON, Ending the Depression through Planned Obsolescence, 1932, reperibile su 
https://babel.hathitrust.org/). Si veda per una carrellata storica N. MAYCROFT, Consump-
tion, planned obsolescence and waste, in University of Lincoln (working paper), 2009, 10-
12, disponibile su http://eprints.lincoln.ac.uk/2062. 
4 Il riferimento è al noto studio di J.M. BALKIN, Cultural software. A theory of ideology, 
Yale UP, Cambridge, 1998. 
5 Sui tratti fondamentali del consumismo novecentesco v. F. TRENTMANN, The Empire of 
Things. How we Became a World of Consumers, from the Fifteenth Century to the Twenty-
First, Penguin Books, London, 2016. Per una celebre riflessione di taglio sociologico Z. 
BAUMAN, Consumo, dunque sono, trad. it., Roma, 2007.  
6 Cfr. G. ADAMSON E D. GORDON, Industrial Strength Design: How Brooks Stevens Shaped 
Your World, MIT Press, Cambridge, 2003, 4–5. Cfr. altresì G. SLADE, Made to Break: 
Technology and Obsolescence in America, Harvard UP, Cambridge, 2007, 3; T. IIZUKA, An 
Empirical Analysis of Planned Obsolescence, in J. Econ. & Mgmt Strategy, 2007, 191. 
7 Alcuni economisti si esprimono, in effetti, in senso parzialmente critico sull’efficienza 
delle strategie di planned obsolescence: WALDMAN, op. cit., 273. Le aziende nei mercati 
saturi hanno un effettivo incentivo a differenziarsi dalla concorrenza attraverso cicli di vita 
dei prodotti sempre più brevi. Va, tuttavia, notato che se più aziende sfruttano queste op-
portunità di differenziazione, può verificarsi una situazione che, nella letteratura economi-
ca, viene definita “trappola dell’accelerazione” (Beschleunigungsfalle). In questa situazio-
ne, le aziende possono perdere di vista la percezione dell’innovazione da parte dei clienti se 
le loro attività innovative sono fortemente orientate alla concorrenza. In casi estremi ciò 
può portare i clienti a non percepire più un prodotto innovativo come tale, cosicché la diffe-
renziazione perseguita non riesce. Allo stesso tempo, però, non è più possibile frenare 
l’attività di innovazione, altrimenti non si è più competitivi. Si veda K. BACKHAUS E H. 
BONUS, Die Beschleunigungsfalle oder der Triumph der Schildkröte (The Acceleration 
Trap or the Triumph of the Turtle), terza ed., Schäffer-Poeschel Verlag, Stuttgart, 1998. 
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Si è consacrato quello stilema culturale consumistico su cui si fonda la 
rappresentazione galbraithiana della società opulenta, la quale, da opposte 
sponde ideologiche, ha attirato ben presto la veemente stigmatizzazione ica-
sticamente espressa dal pensiero dei maestri francofortesi: così, per Marcuse 
«i prodotti indottrinano e manipolano; promuovono una falsa coscienza che 
è immune dalla propria falsità»8; per Adorno e Horkheimer ogni consumato-
re può essere manipolato dall’industria culturale, in funzione della realizza-
zione di un sistema di pensiero kitsch di massa, il quale, in una versione 
edulcorata dei modelli di propaganda dei regimi totalitari, annienta 
l’autonomia del singolo e lo rende mero fruitore passivo9.   

Allorquando, invece, il fuoco prospettico dell’analisi dell’obsolescenza 
programmata si sposta sul piano giuridico, e segnatamente civilistico, ecco 
che i nodi problematici per l’interprete divengono molteplici e di non agevo-
le soluzione10. Per una lunga stagione, il tema dell’obsolescenza program-

 
8 H. MARCUSE, L’uomo a una dimensione. L’ideologia di una società industriale avanzata, 
trad. it., Torino, 1999, 32. 
9 Si tratta del capitolo dedicato all’“industria culturale” della celebre opera di M. 
HORKHEIMER E T.W. ADORNO, Dialettica dell’Illuminismo, trad. it., Torino, 2010. Una let-
tura critica del consumismo si legge in E. FROMM, L’arte di amare, trad. it., Milano, 1996, 
99, che colloca tra le due guerre l’emergere della cultura consumista. Per converso, nelle 
profondità dello spirito del primo capitalismo, improntato alla dura sobrietà protestante, il 
consumo era invece inteso come spreco e appunto consumazione, antitetico ai valori essen-
ziali del lavoro e del risparmio: indispensabile il riferimento alle pagine di MAX WEBER, 
L’etica protestante e lo spirito del capitalismo, trad. it., Milano, 2005, il quale rileva che lo 
spirito del capitalismo agì «contro il godimento spensierato del possesso, restrinse il con-
sumo, specialmente il consumo di lusso. Invece ebbe l'effetto psicologico di liberare l'attivi-
tà lucrativa dalle inibizioni dell'etica tradizionalistica (...). La lotta contro la concupiscenza 
e l'attaccamento ai beni esteriori non fu una lotta contro il profitto razionale, ma contro un 
uso irrazionale della proprietà (...)» (227-228). Una raffinata riflessione su questa traiettoria 
evolutiva in A. NICOLUSSI, I consumatori negli anni Settanta del diritto privato. Una retro-
spettiva problematica, in Eur. e dir. priv., 2007, 901 ss. 
10 Gli studi giuridici sul tema dell’obsolescenza programmata sono relativamente recenti, 
ma di provenienza globale. Nella letteratura italiana si vedano, senza pretesa di completez-
za, M. D’ONOFRIO, Il difetto di durabilità del bene, Napoli, 2023, passim; EAD., Obsole-
scenza programmata: qualificazione giuridica e rimedi alla luce della direttiva 
2019/771/Ue e del diritto interno, in Nuove leggi civ. comm., 2022, 517 ss.; A. BELLIZZI DI 
SAN LORENZO, Obsolescenza programmata dei prodotti e dei dati personali, in Oss. Fonti, 
2019, 1 ss.; S. ZOLEA, Obsolescenza programmata e diritto: noterelle comparative, in giu-
stiziacivile.com, 2019; ID., Verso un diritto dell’obsolescenza programmata: ipotesi legisla-
tive, novità giurisprudenziali e spunti comparativi, in giustiziacivile.com, 2021. In prospet-
tiva europea si vedano R. ATAÍDE E A. BARROSO RODRIGUES, Consumer protection in the 
European Union regarding planned obsolescence and the right to repair, in Consumer 
Protection in the European Union: Challenges and Opportunities, diretto da C.S. Montoy), 
European Commission publication, 2023; J. MALINAUSKAITE E F. BUGRA ERDEM, Planned 
Obsolescence in the Context of a Holistic Legal Sphere and the Circular Economy, in Ox-
ford Journal of Legal Studies, 2021, 719–749; V. MAUERHOFER, D. RUPO E L. TARQUINIO, 
Sustainability and Law, General and Specific Aspects, Springer Ebook, 2020, 231; A. DE 
FRANCESCHI, Planned obsolescence challenging the effectiveness of consumer law and the 
achievement of a sustainable economy, in EuCML, 2018, 217 ss.;  R. KOOLHOVEN E L. 
HEEREMA, Fighting Planned Obsolescence or “The Lightbulb Conspiracy” as an Unfair 
Commercial Practice: For a Circular Economy, in Law and Technology:E-Tec Yearbook 
(JustGov and University of Minho), a cura di Maria Miguel Carvalho, 2018, 27–45; E. 
MAITRE-EKERN E C. DALHAMMAR, Regulating Planned Obsolescence: A Review of Legal 
Approaches to Increase Product Durability and Reparability in Europe, in Review of Euro-
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mata è, invero,  rimasto ammantato da una fitta coltre di indifferenza giuri-
dica, per una pluralità di ragioni cui si può qui soltanto far cenno: in primo 
luogo, la tradizionale irrilevanza civilistica della produzione, mantenuta in 
una condizione di sostanziale anomia, che lascia spazio soltanto a una disci-
plina indiretta delle attività produttive volta a preservare il mercato dalle sue 
stesse tendenze cannibalistiche di tipo monopolistico11; in secondo luogo, 
l’ascesa del concetto di matrice ordoliberale della cd. concorrenza dinamica, 
su cui si è assiso il diritto antitrust europeo, che promuove e non reprime la 
competizione tecnologica della quale possono esser latrici, a certe condizio-
ni, le tecniche di obsolescenza, pur prematura, dei prodotti; ancora, la postu-
ra del diritto dei consumatori europeo “prima maniera”12, rispondente a una 
logica di crescita esponenziale della produzione e dei consumi tipica delle 
economie novecentesche, rispetto alla quale le tecniche di obsolescenza dei 
prodotti appaiono pienamente funzionali, almeno in termini di fredda effi-
cienza.  

 
pean, Comparative & International Environmental Law, 2016, 378; S. WRBKA, The Poten-
tial and Limits of Teleological Reduction Shown with the Example of the Austrian Warranty 
Regime, in Flexibility in Modern Business Law: A Comparative Assessment, a cura di M. 
Fenwick e S. Wrbka, Springer, Berlin, 2016, 28. Nella dottrina germanica cfr. I. BACH E M. 
WOBBEKING, Das Haltbarkeitserfordernis der Warenkauf-RL als neuer Hebel fu¨r mehr 
Nachhaltigkeit?, in Neue jur Wochenschrift, 2020, 2672 ss.; E. HOVEN, Der ‘eingebaute’ 
Produktverschleiß – Die Strafbarkeit geplanter Obsoleszenz, in Neue jur. Wochenschrift, 
2019, 3113 ss; C. HESS, Geplante Obsoleszenz, Nomos, Baden Baden, 2018, 29 ss.; cfr. T. 
BRO ̈NNEKE AND A. WECHSLER (a cura di), Obsoleszenz Interdisziplinar, Baden Baden, 
2015. Uno studio più ampio sul tema della sostenibilità nell’ordinamento tedesco C. 
MELLER-HANNICH E E. KRAUSBECK, Sustainability, the circular economy and consumer 
law in Germany, in EuCML, 2020, 168 ss. Con riferimento al dibattito oltre l’Europa, si ve-
da L. DIMATTEO E S. WRBKA, Planned Obsolescence and Consumer Protection: The Un-
regulated Extended Warranty and Service Contract Industry, in Cornell Journal of Law 
and Public Policy, 2019, 483; S. WRBKA E L. DIMATTEO, Comparative warranty law: case 
of planned obsolescence, in Univ. Of Pennsylvania Journal of Business Law, 2019, 907 ss.; 
R.H. RENNER, Obsolescência programada e consumo sustentàvel: algumas notas sobre um 
importante debate, in Revista Interdisciplinar Do Direito – Faculdade De Direito De Va-
laena, 2018, 405 ss.; A. AMORIM, Obsolescência programada e proteção dos consumido-
res: abordagem comparada de direito luso-brasileiro, in Revista de Direito, Estado e Tele-
comunicações, 2019, 155 ss.; L. BIANCHI, La influencia del principio del consumo susten-
table en el combate de la obsolescencia programada, la garantía de los “productos du-
rables” y el derecho a la información de los consumidores en Argentina, in Revista de De-
recho Privado, 2018, 304. 
11 V. NICOLUSSI, op. cit., 905 ss. 
12 Alle radici del dibattito dottrinale italiano sul nascente diritto dei consumatori negli anni 
’70 si vedano, con accenti differenti, V. ROPPO, Protezione del consumatore e teoria delle 
classi, in Pol. dir., 1975, 701 ss.; G. ALPA, Tutela del consumatore e controlli sull’impresa, 
Bologna, 1977; ID., Responsabilità dell’impresa e tutela del consumatore, Milano, 1975; 
ID., Strategie d'impresa e tutela del consumatore. Per una critica del fenomeno «consume-
rism», in Pol. dir., 1974, 494 ss.; C. M. MAZZONI, Contro una falsa categoria: i consuma-
tori, in Giur. comm., 1976, I, p. 622 ss.; ID., Contratti di massa e controlli nel diritto priva-
to, Napoli, 1975; M. BESSONE, Controllo del mercato e teorie del consumo. Per una discus-
sione sul metodo degli studi, in Temi, 1976, 311 ss.; G. GHIDINI, Per i consumatori, Bolo-
gna, 1977. Ben precedente gli anni Settanta è l’attenzione ai consumatori nel noto studio di 
T. ASCARELLI, Teoria della concorrenza e interesse del consumatore, in Saggi di diritto 
commerciale, Milano, 1955, 35 ss. 
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Non v’è dubbio, allora, che il tornante della cd. green transition, imboc-
cato dalle istituzioni europee nelle più recenti politiche di mercato, rappre-
senti un crocevia decisivo nella valutazione giusicivilistica delle pratiche di 
obsolescenza programmata, avendo concorso a instillare negli interpreti una 
più avvertita consapevolezza della rilevanza e, in pari tempo, delle asperità 
delle questioni sottese13. Rispetto a interventi, pur recenti, di revisione del 
diritto europeo - come quelli sulla vendita di beni ai consumatori, sulla for-
nitura di servizi e contenuti digitali e sulla “data-economy” – in seno ai qua-
li l’argomento ecologico era rimasto sostanzialmente negletto, il Green Deal 
del 2019, il Piano d’azione per l’economia circolare14 e la New Consumer 
Agenda del 2020 15 hanno inaugurato una nuova stagione di regolazione del 
mercato informata al principio di sostenibilità ambientale16. La conseguente 
ondata di riforme, ribattezzata “Consumer Refit”, punta infatti alla riconver-
sione della disciplina dell’intero ciclo produttivo e dell’impiego di risorse 
energetiche, nonché - per ciò che in questa sede più rileva - del diritto dei 
consumi, al nuovo santo graal della sostenibilità17. Come si vedrà nel pro-

 
13 In argomento v., tra gli altri, AA.VV., Cultures of Sustainability and Wellbeing, a cura di 
P. Spinozzi e M. Mazzanti, Routledge, Londra, 2018. 
14 Tra le numerose comunicazioni programmatiche della Commissione Europea sul tema si 
vedano: Commission Communication Closing the Loop – An EU Action Plan for the Circu-
lar Economy, COM (2015) 614 final, 2 dicembre 2015, 4; Commission Communication 
Ecodesign Working Plan 2016-2019, COM (2016) 773 final, 30 novembre 2016, 8; Com-
mission Communication The European Green Deal, at 7-8, COM (2019) 640 final, 11 
dicembre 2019 [di seguito Green Deal]; Commission Communication, New Circular Econ-
omy Action Plan for a Cleaner and more Competitive Europe, COM (2020) 98 final 11 
marzo 2020, 2; Parliament Resolution of July 4, 2017 on A Longer Lifetime For Products: 
Benefits For Consumers and Companies, P8_TA(2017)0287, 2016/2272(INI);  
15 Commission Communication, New Consumer Agenda, COM (2020) 696 final, 13 no-
vembre 2020. In dottrina cfr. E. TERRYN, The New Consumer Agenda: A Further Step To-
ward Sustainable Consumption?, in EuCML, 2021, 10 ss. 
16 Nella dottrina italiana, sul tema della sostenibilità nella cornice della disciplina dei rap-
porti privati cfr. G. VETTORI, Verso una società sostenibile, in Persona e Mercato, 2021, 
463-468; M. PENNASILICO, Economia circolare e diritto: ripensare la “sostenibilità”, in 
Persona e mercato, 2021, 712 ss.; ID., La “sostenibilità ambientale” nella dimensione ci-
vilcostituzionale: verso un diritto dello “sviluppo umano ed ecologico”, in Riv. quadr. dir. 
amb., 3, 2020, 4 ss.; E. CATERINI, Sostenibilità e ordinamento civile. Per una riproposizio-
ne della questione sociale, Napoli, 2018; nonché D. IMBRUGLIA, Mercato unico sostenibile 
e diritto dei consumatori, in Persona e mercato, 2021, 495 ss.  
17 Cfr. H.W. MICKLITZ ET AL., E-Commerce and the Trade-Off between Consumer Protec-
tion and Sustainability, in Publication of the Advisory Council for Consumer Affairs, 2020, 
35, reperibile su www.svr-verbraucherfragen.de/en/wp-
content/uploads/sites/2/201110_SVRV_PB3_Onlinehandel_ENGL_bf.pdf; E. TERRYN E E. 
VAN GOOL, The Role of European Consumer Regulation in Shaping the Environmental Im-
pact of E-Commerce, in EuCML, 2021, 89-101; A. PERZANOWSKI, Consumer Perceptions 
of the Right to Repair, in Indiana Law Journal, 2021, 361; G. MONTI, The European Cli-
mate Law: Making the Social Market Economy Fit For?, in Common Market Law Review, 
2021, 1321; V. MAK E E. TERRYN, Circular Economy and Consumer Protection: The Con-
sumer as a Citizen and the Limits of Empowerment through Consumer Law, in Journal of 
Consumer Policy, 2020, 227 ss.; T. Brönneke, Premature Obsolescence: Suggestions for 
Legislative Counter-measures in German and European Sales & Consumer Law, in J. Eur. 
Envtl. &Planning L., 2017, 361; A. BECKERS, Environmental protection meets consumer 
sales. The influence of environmental market communication on consumer contracts and 
remedies, in European Review of Contract Law, 2018, 157-189; nonchè i contributi sul 
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sieguo del lavoro, un nutrito set di atti normativi, già varati o in avanzata fa-
se di elaborazione, mette a partito la regolamentazione di aspetti rilevanti 
nella costruzione di un modello normativo di consumo sostenibile, quali la 
durabilità dei prodotti18, la riduzione dell’obsolescenza programmata, la ri-
parabilità, la riutilizzabilità o riciclabilità dei materiali, l’efficienza energeti-
ca, gli aspetti etici, sociali ed ecologici delle catene di fornitura, la diffusio-
ne di modelli di condivisione, scambio o godimento temporaneo (cd. sha-
ring economy).  

Tornando al tema oggetto di analisi, sin da subito va posto l’accento sulla 
potenziale plurioffensività della pratiche di planned (o premature) obsole-
scence, capaci di ledere, in modo concorrente o alternativo, più valori fon-
damentali protetti dall’ordinamento: anzitutto, esse possono risultare distor-
sive del principio della concorrenza, incidendo sulle scelte di acquisto della 
platea dei consumatori e perturbando il gioco competitivo tra imprese rivali 
su un determinato mercato; lesive dei diritti dei consumatori, poiché tese, in 
modo studiato, ad eludere o neutralizzare i congegni di tutela previsti dalla 
legislazione consumeristica ed, emblematicamente, la garanzia di conformi-
tà nella vendita di beni di consumo; nocive sul piano della sostenibilità eco-
logica, ove manifestamente la crescita dei consumi si ribalta sull’aumento 
dei volumi della produzione, e dunque dell’impiego di materie prime, risor-
se ambientali ed energie, oltre che sull’incremento dei rifiuti da smaltire e 
dei materiali da riciclare, bisognevoli, a loro volta, di risorse ed energia ulte-
riori.  

Per di più, il fenomeno dell’obsolescenza programmata conosce oggi 
tecniche di attuazione nuove e, per certi versi, ancor più perniciose, legate al 
progresso delle tecnologie digitali e alla proliferazione sul mercato 
dell’Internet of Things (IoTs)19. Qui ci si trova dinanzi ad un inedito amal-
gama di hardware, software, contenuti e servizi digitali, dati personali e 
non, connettività online e sensori, che consentono a quella “thing” di intera-
gire con le sollecitazioni provenienti dal contesto circostante e dall’impiego 
del suo utilizzatore. Il punto verrà sviluppato nelle pagine seguenti, ma deve 
da subito rimarcarsi come le chance per il professionista (in specie, il pro-

 
volume collettaneo Consumer Protection in A Circular Economy, a cura di B. Keirsbilck e 
E. Terryn, Intersentia, Cambridge – Antwerp – Chicago, 2019. 
18 Così si esprime lo studio della Commissione Europea di S. BOULOS ET AL., The Durabil-
ity of Products: Standard Assessmentfor the Circular Economy under the Eco-Innovation 
Action Plan (European Commission, 2015), 4, ove si definisce la durability come “the abil-
ity of a product to perform its function at the anticipated performance level over a given 
period (number of cycles/uses/hours in use), under the expected conditions of use and under 
foreseeable actions. Performing the recommended regular servicing, maintenance, and re-
placement activities as specified by the manufacturer will help to ensure that a product 
achieves its intended lifetime”. 
19 L’art. 128, comma 2, n. 2), cod. cons. (di recepimento dell’art. 2, n. 5, lett. b), CSD) pre-
vede che per “bene con elementi digitali” si intenda “qualsiasi bene mobile materiale che 
incorpora, o è interconnesso con, un contenuto digitale o un servizio digitale in modo tale 
che la mancanza di detto contenuto digitale o servizio digitale impedirebbe lo svolgimento 
delle funzioni proprie del bene”. Per una riflessione di taglio generale sulla nuova disciplina 
europea in materia vedi G. NOTO LA DIEGA, Internet of Things and the Law Legal Strate-
gies for Consumer-Centric Smart Technologies, Routledge, London, 2022; A. DE 
FRANCESCHI, La vendita di beni con elementi digitali, Napoli, 2019. 
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duttore o lo sviluppatore del software) di incidere sulla longevità del prodot-
to si moltiplicano e diversificano, poiché non vertono più esclusivamente 
sugli elementi tangibili della cosa, come la qualità e composizione dei mate-
riali o la sua struttura; quanto soprattutto sulle componenti immateriali, in-
formatiche e digitali, che ne consentono la perdurante funzionalità20. Il che 
incide su un profilo cruciale della modulazione della risposta di tutela del 
consumatore: quello temporale, del momento in cui viene concretamente 
viene posta in essere la pratica di obsolescenza precoce e si verifica il difetto 
di durevolezza del prodotto, non più necessariamente anteriore alla conse-
gna della res al compratore, bensì sovente posteriore. 

Scopo del presente studio è, pertanto, verificare esistenza e, eventual-
mente, effettività21 dei mezzi di tutela dei consumatori rispetto alle principali 
strategie di obsolescenza programmata dei bene, in specie interconnessi con 
elementi digitali, nell’odierno orizzonte normativo europeo e municipale. A 
tal fine, si passeranno dapprima rapidamente in rassegna tali pratiche e se ne 
enucleranno i tratti caratterizzanti (par. 2); a seguire, si esamineranno le 
prime elaborazioni nel diritto applicato e i molteplici interventi normativi di 
promanazione europea in questo campo (parr. 3 e 4); si soffermerà poi il fo-
cus dell’indagine sull’attitudine delle discipline sulle pratiche commerciali 
scorrette e sulla vendita ai consumatori a fungere da presidio dei diritti dei 
consumatori e da leva nell’opera di edificazione di un nuovo modello di 
consumo circolare e sostenibile (parr. 5, 6 e 7). Infine, si svolgeranno delle 
considerazioni conclusive sul ruolo dei diritti dei consumatori al tempo del 
principio di sostenibilità ambientale (par. 8).  

 
 
2. Declinazioni dell’obsolescenza programmata nell’epoca 

dell’Internet of Things  
 
Il punto di partenza della riflessione è rappresentato da una disamina del-

le svariate declinazioni, oggi sempre più sofisticate, camuffate e oblique, 
che l’obsolescenza programmata può assumere, con particolare attenzione al 
campo dei beni con elementi digitali. Come anticipato, se è condivisa una 

 
20 Sulle specificità del mercato dei beni elettronici S. SVENSSON-HOGLUND, J. LUTH 
RICHTER, E. MAITRE-EKERN ET AL., Barriers, Enablers and Market Governance: A Review 
of the Policy Landscape for Repair of Consumer Electronics in the EU and the US, in 
Journal of Clean Production, 2021, 488. 
21 Per riflessioni di ordine generale sul canone di effettività, riguardato da varie angolazioni, 
si vedano, senza pretesa di esaustività, F. AULETTA, Crisi di effettività, corti europee e riso-
luzione dei conflitti, in Diritto processuale civile italiano e comparato, 2023, 233 ss.; ID., 
L’effettività nel processo, in Processo e tecniche di attuazione dei diritti. Omaggio a Salva-
tore Mazzamuto a trent’anni dal convegno palermitano, a cura di G. Grisi, Napoli, 2019, 
43 e ss.; M. LIBERTINI, Le nuove declinazioni del principio di effettività, ivi, 21 e ss.; A. 
ZOPPINI, L’effettività in vece del processo, in Riv. dir. proc., 2019, 676 ss.; G. VETTORI, Ef-
fettività delle tutele (diritto civile), in Enc dir., Annali, X, Milano, 2017, 381 e ss.; ID., Il 
diritto ad un rimedio effettivo nel diritto privato europeo, in Riv. dir. civ., 2017, 666-694; I. 
PAGNI, Effettività della tutela giurisdizionale, in Enc dir., Annali, X, Milano, 2017, 355. 
Cfr., altresì, E. CAMILLERI, Il prisma dell’effettività e l’ordine possibile delle relazioni fa-
miliari. Considerazioni a margine della riforma Cartabia, in Oss. Dir. Civ. comm., 2023, 
29 ss. 
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nozione generalissima di obsolescenza prematura, quale interruzione o limi-
tazione artificiale del ciclo di vita di un prodotto ovvero alterata e/o dimi-
nuita (al di sotto cioè dei mezzi tecnologici e delle conoscenze tecniche esi-
stenti) funzionalità nel tempo alla destinazione sua propria, molteplici e arti-
colate sono le sue possibili varianti22.  

L’obsolescenza può essere riguardata da due angolazioni principali: in 
primis, il suo oggetto; in secundis, il momento in cui opera.  

Sotto il primo profilo, essa può essere di tipo “strutturale” o “materiale”, 
ovvero di natura psicologica23. Per i limiti del presente studio, quest’ultima 
non verrà presa in considerazione giacché non intacca le oggettive proprietà 
del prodotto o la sua funzionalità, attenendo piuttosto alla percezione sog-
gettiva dei consumatori, legata alla sempre più capillare diffusione delle 
campagne di marketing e all’alterne stagioni della “moda”, le quali rendono 
un nuovo modello di prodotto più desiderabile del precedente. Soffermando 
l’attenzione sulla categoria dell’obsolescenza cd. strutturale, essa ricom-
prende le ipotesi tradizionali di rimozione o alterazione delle capacità o qua-
lità del prodotto. In tali casi, l’obsolescenza precoce si appunta sulle caratte-
ristiche fisiche dei beni, ossia sulla componente hardware per quanto ri-
guarda le apparecchiature tecnologiche. Le principali tecniche di realizza-
zione possono essere sinteticamente ricondotte a due gruppi principali: i) 
l’alterazione diretta delle caratteristiche oggettive del prodotto, dovuta alla 
preordinata progettazione o produzione di un prodotto dall’aspettativa di vi-
ta più breve di quella che le conoscenze tecniche e tecnologiche permette-
rebbero24. Essa può tradursi nell’anticipazione patologica del cd. ciclo di en-
tropia cui ogni merce è sottoposta (ad esempio, mediante l’uso di materiali 
fragili nella produzione, riducendo la tolleranza nelle zone di usura, impe-

 
22 Per una rappresentazione delle diverse varianti di obsolescenza programmata v. ATAÍDE E 
BARROSO RODRIGUES, op. cit., 4 ss.; BECHER E SIBONY, op. cit., 99 ss.; MALINAUSKAITE E 
BUGRA ERDEM, op. cit., 726 ss.; MAITRE-EKERN E DALHAMMAR, op. ult. cit., 381 ss. Cfr. 
altresì J. SOTO PINEDA E M. PRADA SALMORAL, A Juridical Theory of Planned Obsolescen-
ce, 2017, disponibile su SSRN: https://ssrn.com/abstract=2966052, pp. 6-11; W. 
CORNETTA, Obsolescência. Da origem ao problema social e seus reflexos à sociedade, in 
Estudos de Direito do Consumidor, Centro de Direito do Consumo da Faculdade de Direi-
to da Universidade de Coimbra, 2019, 322-327; V. MONTEIRO, Does the Planned Obsole-
scence Influence Consumer Purchase Decisions? The Effects of Cognitive Biases: Band-
wagon Effect, Optimism Bias and Present Bias on Consumer Behavior, 2018, 29-34, dis-
ponibile su https://bdtd.ibict.br/. 
23 Si ha obsolescenza psicologica allorquando un prodotto non sia più à la page, o sia meno 
desiderato dal consumatore, a causa delle nuove tendenze, dei gusti o della moda. Si discor-
re, rispetto ai prodotti elettronici anche di “obsolescenza tecnologica”, che induce i consu-
matori a disfarsi dei beni in loro possesso in ragione dell’immissione di un nuovo prodotto 
sul mercato dotato di migliori prestazioni e funzionalità per acquistarlo. Ciò può accadere 
anche per effetto di una pianificata e accorta scelta dell’impresa di applicare, in modo selet-
tivo e graduale, soltanto ad alcuni prodotti, la migliore tecnologia a sua disposizione. Per 
queste classificazioni, puramente stipulative, cfr., tra gli altri, BECHER E SIBONY, op. cit., 
105.  
24 Il riferimento è alla c.d. technical product lifespan o lifetime, cioè, all’arco di tempo (mi-
surato in ore, mesi, anni o cicli di utilizzo) in cui il prodotto è in grado di mantenere una 
piena funzionalità, in condizioni di uso normale, in ragione delle proprie caratteristiche tec-
niche. Si tratta di un parametro già utilizzato nella normativa europea che regola alcuni set-
tori industriali, ma non ancora esteso in generale a tutti i settori o prodotti. 
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dendo il riutilizzo del prodotto stesso etc.); ovvero nella frapposizione di 
ostacoli artificiosi al raggiungimento del livello consueto delle prestazioni 
del bene, pur astrattamente mantenendone le qualità (come, esemplificati-
vamente, programmando le stampanti in modo che rifiutino di stampare, an-
che se il livello di inchiostro è ancora sufficiente, costringendo il consuma-
tore a sostituire la cartuccia)25. Il secondo gruppo racchiude, viceversa, le 
ipotesi di ii) alterazione indiretta delle proprietà e funzionalità del prodotto, 
attuata attraverso la limitazione della sua riparabilità: in sede di design, il 
produttore programma l’irreparabilità assoluta del bene, ovvero la non con-
venienza economica o pratica della stessa; oppure ancora, dà luogo alla so-
stanziale irreperibilità delle componenti di ricambio del prodotto, da subito 
o trascorso un certo periodo di tempo dalla sua immissione sul mercato26.  

Ancor più significativo, è l’altro piano di analisi delle strategie di obsole-
scenza che pone in esponente il momento nel quale si collocano le perturba-
zioni alla longevità del prodotto. Tradizionalmente, le tecniche di obsole-
scenza di tipo materiale e diretto hanno luogo prima del trasferimento del 
dominio sulla res al consumatore o comunque prima della consegna della 
stessa, nella fase di design o in seno al processo di produzione e distribuzio-
ne. In altri termini, il difetto di progettazione o di produzione è, in quanto 
tale, congenito nel prodotto stesso, pur potendosi manifestare (prima o do-
po) lungo il corso del suo impiego da parte dell’utilizzatore. Rispetto a que-
ste forme di obsolescenza, come meglio si dirà in seguito, il generale siste-
ma di tutela del consumatore incardinato sull’istituto della garanzia di con-
formità dei beni nella vendita - il cui punto di riferimento è costituito da vizi 
intrinseci del bene preesistenti allo spartiacque rappresentato, com’è noto, 
dalla consegna del bene - mantiene una (pur limitata) effettività.  

Il vero elemento di novità e criticità dei nostri tempi si annoda allora, a 
filo doppio, alla esponenziale diffusione di beni interconnessi con elementi 
digitali: qui la riduzione della durabilità del prodotto è attuata posteriormen-
te tanto al trasferimento della proprietà quanto alla consegna al consumatore 
acquirente di una res venuta alla luce priva di preesistenti “difetti” di pro-
gettazione o produzione27. Infatti, in contrapposizione all’obsolescenza 

 
25 Si veda per alcuni casi, che hanno riguardato le stampanti Epson, il documento 
dell’Associazione Halte à l’Obsolescence Programmée (HOP), Imprimantes: cas d’école 
d’obsolescence programmée? Rapport d’enquête sur les enjeux et solutions en matière 
d’imprimantes et cartouches, 2019, 12-13, disponibile su 
https://www.halteobsolescence.org/wp-content/uploads/2019/02/Rapport-imprimantes-
HOP.pdf. Una vicenda giudiziale su un caso simile si riscontra negli Stati Uniti nella deci-
sione della Corte Suprema Impression Products, Inc. v. Lexmark International, Inc. 137 
S.Ct. 1523, 2017, in U.S. Lexis 3397. 
26 Si leggano le considerazioni nel documento del Bureau Européen des Unions de Con-
sommateurs (The European Consumer Organisation), More sustainable products, better 
consumer rights, 2015, disponibile sul sito https://www.beuc.eu/publications/beuc. 
27 Le cattive pratiche sinora note includono, tra le altre, gli aggiornamenti del software limi-
tativi delle prestazioni del dispositivo che ne compromettano l’uso e la rimozione 
dell’accesso alle funzionalità esistenti. In altri casi, analoghe limitazioni ex post della dura-
bilità del prodotto possono aversi anche tramite una contemporanea incidenza sulle compo-
nenti hardware e software che determinano la limitazione progressiva delle capacità e delle 
prestazioni del prodotto, che pure non lo rendano del tutto inutilizzabile, e la difficoltà di 
ottenerne la riparazione. Si pensi, in via esemplificativa, delle restrizioni artificiali delle ca-
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strutturale tradizionale incidente sulla componente hardware del prodotto, le 
nuove strategie alterano elementi non veicolati da supporto fisico e materia-
le, ossia i software o i servizi e contenuti digitali indispensabili al suo utile 
impiego. Pertanto, l’obsolescenza del prodotto si può realizzare allorquando 
il consumatore si trovi già nella disponibilità giuridica e materiale del bene, 
sovente in un tempo successivo anche alla scadenza del termine legale di 
durata della garanzia di conformità28. Ne discende, quale logico corollario, 
che l’ammissibilità stessa di quest’ultima tutela - ancorata, com’è noto, a di-
fetti preesistenti alla consegna della cosa nella sua formulazione consumeri-
stica (e all’effetto traslativo nella disciplina codicistica della vendita) - risul-
ti del tutto sterilizzata. Si tratta di un punto nodale nell’economia di questa 
riflessione, sul quale si tornerà nel prosieguo del contributo. 

In definitiva, nell’epoca dell’IoT, l’obsolescenza precoce esibisce alcuni 
tratti peculiari: i) è tendenzialmente sopravveniente (e non preesistente), sul 
piano logico e cronologico rispetto al momento del trasferimento della pro-
prietà e della traditio del bene al compratore; ii) è attuata a distanza, grazie 
alla capacità del produttore di incidere sugli elementi digitali del bene me-
desimo, quando si trova già nella disponibilità del consumatore; iii) assume 
portata globale, non riferendosi al singolo prodotto o a specifici gruppi in un 
particolare mercato, ma ad una intera linea di produzione di beni della stessa 
tipologia immessa su mercati transnazionali. 

È rispetto a questo mutato scenario che deve scrutinarsi l’attuale tenuta 
della disciplina consumeristica, ponendo preliminarmente sotto esame le so-
luzioni già maturate nel diritto pretorile.  

 
 
3. L’elaborazione pretorile nel cd. Batterygate: il contrasto tra 

Agcm e Consiglio di Stato  
 
I più noti casi di obsolescenza pianificata, venuti alla ribalta dei repertori 

giurisprudenziali in giro per il pianeta, hanno riguardato il cd. Batterygate, 
che ha coinvolto i principali colossi mondiali nella produzione di smartpho-
ne e tablet, Apple e Samsung. 

Nel corso del 2017, Apple viene da più parti accusata di rallentare i mo-
delli di cellulare meno recenti, aggiornando da remoto i relativi sistemi ope-
rativi senza preliminarmente e adeguatamente informare i consumatori sulle 

 
ratteristiche del prodotto che, per i dispositivi elettronici, importino la limitazione della ca-
pacità della batteria o della potenza del processore a seguito di aggiornamenti del software; 
ancora, l’impedimento artificiale all’accesso a riparazioni non autorizzate per mezzo di 
meccanismi di rifiuto di accessori, parti di ricambio non originali o non approvate). Cfr. 
ATAÍDE E BARROSO RODRIGUES, op. cit., 5. 
28 Cfr. A. DE FRANCESCHI, Consumer’s Remedies for Defective Goods with Digital Ele-
ments, in Journal of Intellectual Property, Information Technology and Electronic Com-
merce Law, 2021, 152 ss. Nella dottrina francese si veda già A. MICHEL, La Directive 
1999/44/CE sur la garantie des biens de consommation: Un remade efficace contre l'obso-
lescence programmee? in Revue europenne de droit de la consommation, 2016, 207-236. 
Nella letteratura tedesca, con particolare riguardo ai beni con elementi digitali, P.T. 
SCHRADER, Umsetzung der Warenkauf-Richtlinie: Auswirkungen auf die Haltbarkeit von 
Fahrzeugen mit digitalen Elementen, in Neue Zeitschrift fu¨r Verkehrsrecht, 2021, 67 ss. 
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possibili conseguenze sulla funzionalità degli smartphone. Negli Stati Uniti, 
il caso attira rapidamente l’attenzione del Dipartimento di Giustizia e della 
Securities and Exchange Commission (SEC), sfociando nella proposizione 
di diverse azioni collettive (oltre trenta nel 2018), poi rapidamente archivia-
te attraverso una transazione milionaria con la compagnia. In Europa, le as-
sociazioni di diritto dei consumatori intraprendono, via via, diverse azioni 
giudiziali29.  

In Italia, l’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato adotta, il 25 
settembre 2018, due decisioni gemelle con le quali accerta che sia Apple30 
che Samsung31 abbiano posto in essere pratiche commerciali ingannevoli ed 
aggressive, violando gli artt. 20 e seguenti del cod. cons., attuativi della Un-

 
29 In Portogallo, si registra l’iniziativa più recente dell’Associazione Portoghese per la Tute-
la dei Consumatori (DECO), che ha intrapreso un’azione giudiziale nel 2021, seguendo il 
modello delle di quelle intentate dalle associazioni di tutela dei consumatori di altri paesi, 
come Altroconsumo in Italia nel 2018 e, nel 2020, da Test-Achats in Belgio e da OCU in 
Spagna. Già nel 2017, in Francia, Apple si accorda con la procura francese al pagamento di 
una multa di venticinque milioni di euro a seguito della denuncia presentata dalla Direction 
générale de la concurrence, de la consommation et de la répression des fraudes. 
30 Nel caso Apple, l’Autorità dichiara la scorrettezza di due pratiche commerciali. La prima 
riguarda i consumatori acquirenti di iPhone (modelli 6, 6Plus, 6s e 6sPlus) ai quali la com-
pagnia chiede insistentemente di aggiornare il relativo sistema operativo. All’esito 
dell’accertamento dell’Authority, si accerta un deterioramento delle caratteristiche funzio-
nali degli smartphone in questione per la sensibile riduzione delle loro prestazioni e della 
durata delle batterie. Secondo l’Agcm, tale condotta non era stata preceduta da un’adeguata 
informazione dei clienti in merito ai disagi che l’installazione di questi aggiornamenti 
avrebbe potuto causare e che limitati e tardivi erano risultati i consigli su come rimediare a 
queste carenze, ad esempio mediante un downgrade del software o la sostituzione della bat-
teria. Inoltre, l’Autorità accerta la sussistenza di una seconda pratica commerciale, stavolta 
aggressiva, per l’influenza indebita esercitata da Apple sui propri clienti, indotti ad installa-
re un aggiornamento tramite insistenti richieste di download. Gli inviti da parte di Apple ad 
operare il download dell’aggiornamento venivano reiterati con particolare insistenza: oltre 
alla frequente sollecitazione (circa 70 volte in 16 mesi, a conti fatti più di una volta a setti-
mana), i possessori degli iPhone potevano scegliere unicamente tra operare 
l’aggiornamento e l’opzione «Ricordamelo più avanti» (che si limitava a reiterare incessan-
temente gli inviti), impedendo la facoltà di rifiutare definitivamente il download e il relati-
vo inoltro dei messaggi. In poco più di un anno, a far data dal rilascio degli aggiornamenti, 
l’insistente sollecitazione aveva fatto sì che oltre l’80% degli utenti avesse aggiornato il si-
stema operativo nella versione suggerita da Apple. Per di più, a dire del Garante, la società 
di Cupertino non avrebbe fornito un’assistenza appropriata post fornitura ai consumatori 
che desideravano ripristinare la precedente funzionalità dei propri dispositivi, nonché ri-
spetto all’opportunità di sostituire la batteria piuttosto che acquistare un nuovo prodotto. 
Tutte queste condotte avrebbero determinato un processo di accelerazione della sostituzione 
di tali dispositivi, divenuti obsoleti, con nuovi modelli di iPhone. 
31 Nel caso Samsung, l’Autorità accerta la sussistenza di una pratica commerciale scorretta 
ai sensi degli artt. 20-24 cod. cons., relativamente alla condotta del professionista che insi-
stentemente suggerisce ai propri clienti (utilizzatori del Samsung Galaxy Note 4)  di proce-
dere agli aggiornamenti del firmware basati sul sistema operativo Android Marshmallow, 
fornito da Google: la società avrebbe, di tal guisa, impedito ai consumatori di assumere una 
decisione consapevole sull’opportunità o meno di installare nuovi aggiornamenti, i quali 
poi avevano alterato le funzionalità del telefono, riducendone sensibilmente le prestazioni. 
Inoltre, l’Autorità ritiene, altresì, che Samsung avrebbe deciso deliberatamente, per un ver-
so, di non offrire assistenza per i prodotti – non più coperti dalla garanzia legale di confor-
mità - richiedendo costi elevati per la riparazione; e, per altro, di non consentire la possibili-
tà del downgrade alla precedente versione del sistema operativo, così da rimettere in pristi-
no la situazione quo ante. 
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fair Commercial Practices Directive (dir. 2005/29/CE, di seguito indicata 
come UPCD).  Segnatamente, vengono rilevate tanto dichiarazioni ed omis-
sioni ingannevoli quanto pratiche aggressive, in relazione al rilascio degli 
aggiornamenti firmware fonte di gravi malfunzionamenti per gli smartphone 
di questi marchi e, di conseguenza, all’accelerazione del processo di sostitu-
zione con prodotti immessi successivamente sul mercato32. Le due multina-
zionali vengono, pertanto, condannate dall’Agcm al pagamento di sanzioni 
pecuniarie, rispettivamente per 10 milioni e 5 milioni di euro – peraltro pla-
tealmente irrisorie rispetto agli ordini di grandezza dei soggetti coinvolti - ai 
sensi dell’art. 27 cod. cons.33. 

Nonostante la risonanza globale che i provvedimenti sanzionatori 
dell’Authority hanno presto guadagnato, l’epilogo giudiziale delle vicende è 
stato di segno diametralmente opposto. Nel corso del 2023, il Consiglio di 
Stato ha, infatti, ribaltato sia le menzionate decisioni sia le pronunzie del 
T.A.R. del Lazio che le avevano pienamente confermate. Segnatamente, il 
Supremo Consesso contesta l’adeguato accertamento del nesso di causalità 
tra il rilascio degli aggiornamenti del sistema operativo e la determinazione 
di effetti negativi sugli apparecchi, su cui poggiano i provvedimenti sanzio-
natori dell’Autorità sia nei confronti di Apple34 che di Samsung35. Secondo 

 
32 Si vedano, rispettivamente per Apple e per Samsung, i provvedimenti AGCM, n. 27365 e 
n. 27363, entrambi del 25 settembre 2018. Su tali decisioni si soffermano DE FRANCESCHI, 
Planned obsolescence, cit., 217 ss.; G. D’IPPOLITO E A. RE, Obsolescenza programmata. 
L’AGCM sanziona Apple e Samsung, in Riv. dir. media, 2019, 325 ss.; A. GIANNACCARI, 
Apple, obsolescenza tecnologica (programmata) e diritti dei consumatori, in Mercato Con-
correnza Regole, 2019, 149 ss. 
33 Critico sulla non proporzionalità dell’ammontare delle sanzioni pecuniarie è DE 
FRANCESCHI, Planned obsolescence, cit., 218-219. La Direttiva (Ue) 2019/2161 del Parla-
mento Europeo e del Consiglio, del 27 novembre 2019, che modifica la direttiva 
93/13/CEE del Consiglio e le direttive 98/6/CE, 2005/29/CE e 2011/83/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio per una migliore applicazione e una modernizzazione delle norme 
dell’Unione relative alla protezione dei consumatori è intervenuto su questo aspetto: oggi il 
comma 9-bis dell’art. 27 cod. cons. di recepimento prevede, infatti, che, In caso di sanzioni 
inflitte a norma dell'articolo 21 del regolamento (UE) 2017/2394 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 12 dicembre 2017, l'importo massimo della sanzione irrogata dall'Autori-
tà è pari al 4 per cento del fatturato annuo del professionista realizzato in Italia ovvero negli 
Stati membri dell'Unione europea interessati dalla relativa violazione. Qualora le informa-
zioni sul fatturato annuo non siano disponibili, l'importo massimo della sanzione irrogata 
dall'Autorità è pari a 2.000.000 di euro”. 
34 Vedi Cons. Stato, Sez. VI, 13 gennaio 2023, n. 448, leggibile su 
https://gfx.leggiditalia.it/help/cds.htm. Gli esiti della consulenza tecnica d’ufficio, assunta 
in sede giudiziale, hanno fatto emerge l'impossibilità di portare a termine gli accertamenti 
richiesti, sia per l'indisponibilità di alcuni dati tecnici essenziali, sia per l'intrinseca difficol-
tà dell'attività da svolgere. Secondo il Consiglio, l’Agcm avrebbe perciò ritenuto sussistente 
un legame tra i due avvenimenti (rilascio degli aggiornamenti e decadimento del prodotto) 
per il solo fatto che l’uno fosse posteriore all’altro (post hoc ergo propter hoc). 
35 Cfr. Cons. Stato, Sez. VI, 19 giugno 2023, n. 6006, leggibile su 
https://gfx.leggiditalia.it/help/cds.htm. Anche qui il Consiglio di Stato contesta la bontà 
dell’accertamento compiuto dall’Agcm sul requisito di carattere eminentemente tecnico sul 
quale si intelaia il giudizio, ovverosia il nesso di efficienza causale tra il download degli 
aggiornamenti del software (sostanzialmente forzato per gli utenti) e i malfunzionamenti 
accusati successivamente dai devices. Il Giudice amministrativo contesta anche all’Agcm 
come gli elementi valorizzati riguardino una porzione estremamente limitata dei dispositivi 
"Note4" immessi sul mercato. Si legge infatti che “Deve, infatti, notarsi come il dispositivo 
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il Consiglio, la dimostrazione della sussistenza di una relazione di efficienza 
causale tra l’update e i difetti dei prodotti avrebbe dovuto fondarsi sullo 
specifico sapere tecnico deputato alla conoscenza dei sistemi elettronici e 
non su meri indici presuntivi, quali le numerosissime segnalazioni dei con-
sumatori, la distribuzione di istruzioni per la gestione delle riparazioni dei 
guasti da parte del professionista, nonché il numero elevato e le tipologie di 
richieste di assistenza successive al download. In mancanza della prova del 
nesso eziologico, secondo il giudice amministrativo, non sono configurabili 
sul professionista gli obblighi di informazione concernenti gli effetti sul di-
spositivo degli aggiornamenti del software36. Se ne desume, pertanto, che le 
condotte commerciali poste in essere da Apple e da Samsung non siano da 
ritenere né ingannevoli né tantomeno aggressive. 

L’esito delle due controversie pone sotto i riflettori le persistenti contrad-
dizioni e criticità del sistema di tutela dei consumatori in relazione a prati-
che inedite, sovente così articolate ed indecifrabili, come quelle di obsole-
scenza precoce di beni con elementi digitali. Da un canto - pur apparendo 
alquanto frettoloso, nelle vicende di specie, l’accertamento di ordine tecni-
co-scientifico circa la sussistenza di un fenomeno di obsolescenza pro-
grammata compiuto dall’Agcm - non persuade, in chiave generale, la distri-
buzione del carico probatorio tra le parti coinvolte, evincibile dalle menzio-
nate pronunce del Consiglio di Stato: di fronte a indici presuntivi gravi, pre-
cisi e concordanti nella direzione di una condotta scorretta tendente a limita-
re artificiosamente la durabilità di un IoTs da parte del professionista, do-
vrebbe invero gravare su quest’ultimo l’onere di dimostrare l’insussistenza 
di una strategia di obsolescenza prematura, specie sul piano della relazione 
di causalità efficiente tra contegni posti in essere (id est rilascio di aggior-
namenti del sistema operativo) ed evento pregiudizievole (riduzione delle 
prestazioni del prodotto).  

 
in questione costituisca il prodotto di un'azienda multinazionale, attiva in innumerevoli 
Paesi e, quindi, in un mercato che ha dimensione globale. In questo contesto, la disamina 
dell'Autorità si incentra, esclusivamente, sul mercato italiano senza verificare se omologhi 
fenomeni di malfunzionamento si siano registrati in altri Paesi (e, in particolare, nei Paesi 
europei), ove pure era stato commercializzato il dispositivo in questione ed erano stati, ra-
gionevolmente, apprestati gli aggiornamenti del sistema operativo. In sostanza, la dimen-
sione mondiale del mercato relativo al prodotto in esame avrebbe, invero, imposto accerta-
menti di maggior ampiezza, coinvolgendo […] quanto meno la Rete europea della concor-
renza e, quindi, la Commissione europea e le altre Autorità nazionali al fine di constatare 
l'effettiva sussistenza del fenomeno ipotizzato” (par. 26.9). Il Consiglio di Stato accoglie, 
altresì, l’ulteriore doglianza di Samsung, con la quale si contesta il mancato coinvolgimento 
nell’istruttoria di Google, ossia il soggetto che sviluppa e rilascia gli aggiornamenti An-
droid destinati ad interagire con gli smartphone di Samsung. Diversamente da quanto rite-
nuto dal T.A.R., il coinvolgimento di Google non rileva esclusivamente sotto il profilo del-
la responsabilità, bensì prima ancora sotto quello istruttorio. Infatti, a dire del Collegio, se il 
tema tecnico centrale dell’accertamento è costituto dagli effetti derivanti dall’interazione tra 
hardware e aggiornamento del software, l’istruttoria appare deficitaria e non idonea a valu-
tare le ripercussioni, in punto di individuazione del soggetto responsabile della pratica. 
36 Peraltro, il Consiglio di Stato ritiene che la società di Cupertino avrebbe comunque assol-
to ai doveri informativi riguardanti in via generale, la durata delle batterie e le prestazioni 
dei dispositivi sul sito web e sui depliant illustrativi dei dispositivi forniti in sede di acqui-
sto. 
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D’altro canto, il giudizio dell’Autorità si è appuntato non per sé sulle 
tecniche di decadimento anticipato del prodotto, bensì sulle condotte che vi 
orbitano attorno: ossia su contenuto (ingannevole) e modalità (aggressive) 
delle informazioni concernenti il download degli aggiornamenti del soft-
ware fornite dal professionista. Seguendo questa linea di ragionamento, se 
Apple e Samsung fossero state trasparenti circa il deterioramento del dispo-
sitivo e non avessero compresso la libertà del consumatore di scegliere se 
sostituire o meno i propri smartphone con prodotti nuovi, non avrebbero po-
sto in essere alcuna pratica vietata. Pertanto, l’obsolescenza prematura dei 
dispositivi, determinata (quantomeno indirettamente) dall’aggiornamento 
dei loro sistemi operativi rilasciati, non avrebbe in quanto tale violato il di-
vieto generale di cui alla disciplina sulle pratiche commerciali scorrette37. 
Vale a dire che nell’attuale interpretazione di siffatta normativa resa dalle 
Autorità indipendenti, e a fortiori dal giudice amministrativo, non ha ancora 
fatto breccia una lettura orientata al contrasto diretto all’obsolescenza pro-
grammata as such, che invece si affaccia nelle più recenti iniziative norma-
tive del legislatore europeo, oggetto di analisi nel paragrafo seguente. 

Un itinerario differente – sul quale si rifletterà nello sviluppo del lavoro - 
è stato tracciato dalla Commissione Europea (CE) nel recente caso che ha 
coinvolto la Nintendo, nota produttrice di console per videogame38, a segui-
to di un reclamo presentato dal Bureau Européen des Unions de Consomma-
teurs (BEUC), all’esito delle numerosissime segnalazioni delle organizza-
zioni di consumatori di tutta Europa, relative alla circostanza che i control-
ler iniziavano a far deviare i personaggi dei giocatori sullo schermo in modo 
ingovernabile. Secondo il modello della decisione con impegni - di routine, 
com’è noto, nel campo dell’antitrust enforcement e in espansione anche 
nell’applicazione della normativa sulle pratiche commerciali scorrette - la 
società ha assunto dinanzi alla CE l’impegno nei confronti dei consumatori 
di riparare le console affette dal menzionato malfunzionamento gratuita-
mente e per tutta la vita del prodotto39.  

 
 
4. La traiettoria evolutiva del quadro normativo europeo in materia 

di consumo sostenibile. Il modello francese. 
 
L’epilogo raffigurato della vicenda giudiziale italiana del Batterygate 

mette in luce le secche interpretative nelle quali rischiano di arenarsi le Au-
torità di controllo del mercato, così come quelle giudiziarie, nella cornice di 
un diritto positivo europeo e municipale del consumo non ancora calibrato 
sulle peculiari insidie delle ipotesi di obsolescenza precoce dei beni, specie 
interconnessi con elementi digitali. 

 
37 Sul punto le considerazioni di M. MAGGIOLINO, Planned Obsolescence: A Strategy in 
Search of Legal Rules, in International Review of Intellectual Property and Competition 
Law, 2019, 405–407. 
38 Leggibile su https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/en/ip_23_2106. 
39 Come riportato dalla BEUC, secondo le testimonianze dei consumatori, nell’88% dei casi 
i joypad si sarebbero rotti entro i primi due anni di utilizzo, entro il termine di durata della 
garanzia di conformità dei beni di consumo previsto dalla disciplina europea in materia.  
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Rispetto a questo panorama, nell’ambito delle menzionate politiche mi-
ranti a perseguire, come detto, il nuovo paradigma della sostenibilità am-
bientale dei consumi, la CE ha posto nel cono d’attenzione diversi aspetti 
del tema dell’obsolescenza prematura dei prodotti per il tramite di una proli-
fica azione normativa, che guarda, con approccio onnicomprensivo, tanto al 
lato dell’offerta quanto a quello della domanda40.  

Dal lato dell’offerta, la svolta green della disciplina della produzione è 
perseguita, in via principale, attraverso la Proposta di Regolamento sulla 
progettazione ecocompatibile dei prodotti sostenibili41. In estrema sintesi, 
questo atto normativo mira ad universalizzare il modello della produzione 
ecosostenibile introdotto con la direttiva del 200942, da un lato, estendendo 
il metodo dell’ecodesign a una gamma di prodotti più ampia rispetto a quelli 
già interessati dalla vigente disciplina, dall’altro, irrobustendo il catalogo dei 
requisiti di design ecologico. L’art. 1 di detta Proposta introduce tra i requi-
siti di progettazione ecocompatibile - che i prodotti devono soddisfare per 
essere immessi sul mercato - la durabilità, affidabilità, riutilizzabilità, ripa-
rabilità, manutenzione e revisione, oltre che la riduzione dell’impronta di 
carbonio. Inoltre, viene enfatizzato il profilo della trasparenza di tali stan-
dard tra tutti gli attori della value chain, grazie all’introduzione del “passa-
porto digitale dei prodotti” destinato a supportare, in ultima battuta, i con-
sumatori nell’assunzione di decisioni informate sulla sostenibilità ambienta-
le del bene da acquistare (art. 7)43. 

Dal lato della domanda, le iniziative legislative si muovono lungo due di-
rettrici principali, unificate dalla ratio dell’attribuzione di un “ruolo attivo” 
al consumatore nella transizione verde44, emblematicamente condensata dal-
la formula dell’“empowering”, cui fa da contrappunto – nella versione in 
lingua italiana – lo speculare concetto della “responsabilizzazione” delle sue 

 
40 Si vedano anche le due Comunicazioni della Commissione Europea del 2020, Un nuovo 
piano d'azione per l'economia circolare - Per un'Europa più pulita e più competitiva, 
(COM(2020) 98 final), e Una nuova strategia industriale per l'Europa (COM(2020) 102 
final); nonché l’Aggiornamento della nuova strategia industriale 2020: costruire un merca-
to unico più forte per la ripresa dell'Europa del 2021 (COM(2021) 350 final).  
41 Proposta di Regolamento del Parlamento Europeo e del Consiglio che stabilisce il quadro 
per l'elaborazione delle specifiche di progettazione ecocompatibile dei prodotti sostenibili e 
abroga la direttiva 2009/125/CE Bruxelles, 30 marzo, 2022 (COM(2022) 142 final). In let-
teratura, cfr. A. MICHEL, The design and production stage: ecodesign requirements, in 
Consumer Protection in a Circular Economy, cit., 61 ss. 
42 Direttiva 2009/125/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, rela-
tiva all'istituzione di un quadro per l'elaborazione di specifiche per la progettazione eco-
compatibile dei prodotti connessi all'energia   
43 Sul passaporto digitale dei prodotti si veda lo studio della Institute for Sustainability Lea-
dership (CISL) della University of Cambridge e del Wuppertal Institute AA. VV., Digital 
Product Passport: the ticket to achieving a climate neutral and circular European econo-
my?, Cambridge, 2022, disponibile su 
https://circulareconomy.europa.eu/platform/en/knowledge/; nonché C. DUCUING E R. H. 
REICH, Data governance: Digital product passports as a case study, in Competition and 
Regulation in Network Industries, 2023, 3–23.  
44 Così la Comunicazione della Commissione (Bruxelles, 30 marzo 2022, COM(2022) 140 
final), Prodotti sostenibili: dall'eccezione alla regola, 12. 
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scelte45. In un primo senso, la Proposta di Direttiva sulla responsabilizza-
zione dei consumatori persegue la logica della disclosure del professionista 
verso il consumatore, destinatario di informazioni più accurate in merito alla 
durabilità e alla riparabilità dei prodotti, sì da esser posto nella condizione di 
assumere decisioni di acquisto (auspicabilmente) sostenibili. In tal senso, la 
menzionata proposta prescrive, per un verso, obblighi informativi ai profes-
sionisti sulla durabilità e riparabilità dei beni, apportando modifiche alla dir. 
2011/83/UE sui diritti dei consumatori. Sul punto, non può non rimarcarsi lo 
scarso mordente di tali regole informative: la disciplina in parola si limita, 
infatti, a introdurre un obbligo informativo precontrattuale in capo al vendi-
tore concernente l’esistenza e l’estensione temporale di una eventuale ga-
ranzia commerciale di durabilità offerta dal produttore (art. 2, lett. a), ritenu-
ta “indicatore eccellente della durabilità del bene”46. Di talché, la scelta del 
produttore di non offrire una garanzia ulteriore rispetto a quella legale di 
conformità libererebbe del tutto il venditore dal dover mettere a disposizio-
ne del consumatore informazioni chiare e intellegibili in ordine alla durabili-
tà del bene da acquistare: finendo così per mettere a repentaglio il conse-
guimento del telos della consapevolezza ecologica delle scelte di consumo 
assunte. Analogamente, si prescrive il dovere di informazione avente ad og-
getto l’esistenza e la durata del periodo per il quale il produttore si impegna 
a fornire aggiornamenti del software relativo a beni comprendenti elementi 
digitali, sulla cui disciplina si tornerà nel prosieguo dello studio (art. 2, lett. 
c).  

Per altro verso, la stessa Proposta mira a rinnovare l’UPCD, ampliando il 
novero di pratiche presunte iuris et de iure scorrette, consistenti in dichiara-
zioni, informazioni, etichettature e omissioni che incidano su scelte di con-
sumo ecologicamente avvertite, tra le quali anche pratiche di obsolescenza 
programmata delle merci47. Il rischio di un intervento normativo così tecni-

 
45 Proposta di Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica le direttive 
2005/29/CE e 2011/83/UE per quanto riguarda la responsabilizzazione dei consumatori per 
la transizione verde mediante il miglioramento della tutela dalle pratiche sleali e dell'infor-
mazione, 30 marzo 2022 (COM(2022) 143 final); nella versione inglese, il titolo della pro-
posta è significativamente “empowering consumers for the green transition through better 
protection against unfair practices and better information”. In modo ancor più mirato, la 
Proposta di Direttiva sulle cd. green claims (Proposta di Direttiva del Parlamento europeo e 
del Consiglio sull'attestazione e sulla comunicazione delle asserzioni ambientali esplicite 
(direttiva sulle asserzioni ambientali), del 22 marzo 2023 (COM(2023) 166 final) irrobusti-
sce le regole informative e gli strumenti di contrasto al fenomeno noto come greenwashing, 
dichiarandosi lex specialis in questo settore rispetto alla lex generalis consegnata 
all’UCPD. 
46 Si veda COM (2022) 143 final, 12. Tale obbligo vincola il venditore solo se il produttore 
stesso offre la suddetta garanzia commerciale per un periodo superiore a due anni, vale a 
dire oltre la durata della garanzia legale di conformità, la cui comunicazione al consumatore 
è peraltro già dovuta ai sensi degli articoli 5(1), lett. e) e 6(1), lett. l) della direttiva 
2011/83/UE. Sul punto cfr. le riflessioni di R. POTENZANO, Obsolescenza precoce e garan-
zia di durabilità nella vendita di beni di consumo. Note comparatistiche, in Riv. di diritti 
comparati, 2023, 281-282. 
47 Nella relazione di accompagnamento alla direttiva Proposta di Direttiva sulla la respon-
sabilizzazione dei consumatori per la transizione verde del 30 marzo 2022, si legge che “Il 
divieto di pratiche legate all'obsolescenza precoce dei prodotti riguarda pratiche specifiche 
e definite già esistenti e mira a offrire certezza del diritto ai professionisti e ad agevolare 
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cistico e minuto è quello di “ingessare” oltremodo l’applicazione della 
UPCD, la cui peculiare geometria – articolata, com’è noto, sulla grosse Ge-
neralklausel del divieto di pratiche commerciali scorrette, su due kleine Ge-
neralklauseln riguardanti distinte sottocategorie di pratiche vietate, rispetti-
vamente ingannevoli e aggressive, nonché su due “liste nere” di condotte 
vietate “in ogni caso”, perché presunte in modo assoluto come ingannevoli o 
aggressive48 – reca in nuce la propensione alla resistenza e alla flessibilità di 
fronte al test del tempo e del progresso economico, sociale e tecnologico. In 
altri termini, la codificazione di talune fattispecie di obsolescenza già ricor-
renti sui mercati potrebbe a contrario portare ad escludere, o a frapporre 
ostacoli interpretativi, rispetto a quelle ancora da venire. 

Ciò non ostante, si sono prima poste in luce le difficoltà incontrate dalle 
Autorità indipendenti negli sporadici casi di contrasto al fenomeno in que-
stione. Deve, perciò, essere salutato con favore il potenziale allargamento 
della cd. black list di pratiche di premature obsolescence: anzitutto, tale ubi-
cazione normativa potrebbe, altresì, alleggerire il compito delle Authorities 
in sede di accertamento delle medesime, specie sotto il gravoso profilo della 
dimostrazione del nesso di causalità tra le condotte del professionista e la 
riduzione della longevità del prodotto. In secondo luogo, tale previsione può 
sortire un effetto general-preventivo di deterrenza e di “moralizzazione” del-
la competizione sul mercato sul piano della sostenibilità ambientale dei con-
tegni imprenditoriali.  

Lungo la seconda linea di intervento, con la Consumer Sales Directive 
2019/771/UE (infra indicata come CSD)49, il legislatore europeo ha intro-

 
l'applicazione, dato che le autorità preposte al controllo dell'applicazione non saranno tenu-
te a dimostrare che il prodotto è stato progettato per arrivare precocemente ad obsolescenza 
così da incitare all'acquisto di un modello nuovo”. L’art. 1 della menzionata Proposta ap-
porta modifiche all’allegato I della UPCD, introducendo, tra l’altro, nuove pratiche consi-
derate sempre e comunque scorrette, ricollegabili al fenomeno dell’obsolescenza program-
mata: “omettere di comunicare al consumatore che un dato aggiornamento del software in-
ciderà negativamente sull'uso di beni che comprendono elementi digitali o su una loro de-
terminata caratteristica, anche se l'aggiornamento migliora la funzionalità di altre; omettere 
di informare il consumatore circa l'esistenza di una caratteristica introdotta nel bene per li-
mitarne la durabilità; dichiarare che il bene presenta una determinata durabilità in termini di 
tempo o intensità d'uso quando così non è; presentare il prodotto come riparabile quando in 
realtà non lo è oppure omettere di comunicare al consumatore, in conformità degli obblighi 
di legge, che il bene non è riparabile; indurre il consumatore a sostituire materiali di con-
sumo del bene prima di quanto sarebbe necessario per motivi tecnici; omettere di comuni-
care che il bene è progettato per una funzionalità limitata quando si utilizzano materiali di 
consumo, pezzi di ricambio o accessori non originali”. 
48 In generale sulla disciplina sulle pratiche commerciali si vedano, in luogo di molti, C. 
GRANELLI, Pratiche commerciali scorrette: le tutele, in Enc. dir., I tematici, Contratto, di-
retto da G. D’Amico, Milano, 2021, 845 ss.; A. GENTILI, Pratiche sleali e tutele legali: dal 
modello economico alla disciplina giuridica, in Riv. dir. priv., 2010, 58 ss.; G. DE 
CRISTOFARO, La difficile attuazione della direttiva 2005/29/CE concernente le pratiche 
sleali nei rapporti tra imprese e consumatori: proposte e prospettive, in Contr. impr. Eur., 
2007, 14 ss.; R. CALVO, Le azioni e le omissioni ingannevoli: il problema della loro siste-
mazione nel diritto patrimoniale comune, in Contr. impr. Eur., 2007, 71 ss. Nella letteratura 
europea v. M. DUROVIC, European Law on Unfair Commercial Practices and Contract 
Law, Bloomsbury, Oxford, 2016, 10 ss. 
49 Sui profili generali della direttiva cfr., ex plurimis, AA.VV., La nuova disciplina della 
vendita mobiliare nel codice del consumo. La direttiva (UE) 2019/771 relativa ai contratti 
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dotto il requisito della durabilità tra i criteri oggettivi di conformità del bene 
al contratto50. Come si dirà meglio, anche in questo intervento normativo il 
tema della sostenibilità dei consumi è rimasto, tuttavia, colpevolmente in 
penombra51. Non è un caso che un’ennesima Proposta di Direttiva del marzo 
202352 miri a modificare nuovamente la disciplina europea della vendita ai 
consumatori, eleggendo la riparazione a rimedio preferenziale, con 
l’obiettivo dichiarato di inoculare il paradigma ecologico anche nel momen-
to della selezione da parte del consumatore dello strumento di tutela per il 
caso di difformità del bene rispetto al contratto53. L’idea di fondo – attuata, 

 
per la fornitura di cose mobili stipulati da professionisti con consumatori ed il suo recepi-
mento nel diritto italiano (d.lgs. 4 novembre 2021, n. 170), a cura di G. De Cristofaro, To-
rino, 2022; G. DE CRISTOFARO, Verso la riforma della disciplina delle vendite mobiliari ‘B-
to-C’: l’attuazione della dir. UE 2019/771, in Riv. dir. civ., 2021, 205 ss. In precedenza, si 
erano soffermati sulle novità di regime introdotte S. PAGLIANTINI, Contratti di vendita di 
beni: armonizzazione massima, parziale e temperata della Dir. UE 2019/771, in Giur. it., 
2020, 217 ss.; F. ADDIS, Spunti esegetici sugli aspetti dei contratti di vendita di beni rego-
lati nella nuova direttiva (UE) 2019/771, in Nuovo diritto civile, 2020, 5 ss.; A. BARENGHI, 
Osservazioni sulla nuova disciplina delle garanzie nella vendita di beni di consumo, in 
Contr. impr., 2020, 806 ss.; M. FACCIOLI, La nuova disciplina europea della vendita di beni 
ai consumatori (dir. (UE) 2019/771): prospettive di attuazione delle disposizioni sui termi-
ni, in Nuove leggi civ. comm., 2020, 250 ss.; G. ALPA, Aspetti della nuova disciplina delle 
vendite dell’Unione europea, in Contr. impr., 2019, 825 ss.; E. FERRANTE, La direttiva 
19/771/UE in materia di vendita al consumo: primi appunti, in Annuario del contratto 
2018, Torino, 2019, 23 ss.; S. ROMANÒ, Profili comuni dei rimedi consumeristici nelle Di-
rettive 2019/771/UE e 2019/770/UE, in La vendita di beni mobili, a cura di T. Dalla Massa-
ra, in Il sistema dei rimedi, diretto da L. Garofalo, Pisa, 2020, 241 ss. 
50 Sulla interpretazione della durabilità quale criterio per determinare la conformità di un 
bene si vedano G.F. SIMONINI, Verso una nozione allargata di difetto di conformità: sarà 
rilevante anche la “durabilità” del bene?, in Danno e resp., 2019, 471 ss.; U. BEGHINI, I 
rimedi della riparazione e della sostituzione nella Direttiva 2019/771/UE, in La vendita di 
beni mobili, cit., 322 ss. 
51 Si vedano le riflessioni generali sul rapporto tra disciplina europea della vendita e diritto 
della sostenibilità ambientale di H.W. MICKLITZ, Squaring the Circle? Reconciling Con-
sumer Law and the Circular Economy, in EuCML, 2019, 229-230; E. VAN GOOL E A. 
MICHEL, The New Consumer Sales Directive 2019/771 and Sustainable Consumption: A 
Critical Analysis, in EuCML, 2021, 136 ss. 
52 Proposta di Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio recante norme comuni che 
promuovono la riparazione dei beni e che modifica il regolamento (UE) 2017/2394 e le di-
rettive (UE) 2019/771 e (UE) 2020/1828, del 22 marzo 2023, (COM(2023) 155 final). 
53 Gravemente insoddisfacente si è rivelata la prima formulazione della menzionata Propo-
sta di Direttiva sul diritto alla riparazione del 22 marzo 2023, che invero degrada il livello 
di protezione del consumatore senza conseguire apprezzabili risultati in termini di spinta a 
un modello economico circolare. Per una riflessione, in termini serratamente critici, si ve-
dano, in particolare, S. AUGENHOFER ET ALIA, Feedback of the European Law Institute on 
the European Commission’s Proposal for a Directive on Common Rules Promoting the Re-
pair of Goods (COM(2023) 155 final), 2023; S. AUGENHOFER, European Commission’s 
Public Consultation on Sustainable Consumption of Goods – Promoting Repair and Reuse, 
2022, entrambe reperibili sul sito https://www.europeanlawinstitute.eu. Sul ruolo del diritto 
alla riparazione quale strumento di tutela consumeristica più sostenibile il dibattito assume 
sempre maggior consistenza sia dentro che oltre i confini europei. Tra gli altri, cfr. H.W. 
MICKLITZ, V. MEHNERT, L. SPECHT-RIEMENSCHNEIDER, C. LIEDTKE E P. KENNING, Recht 
auf Reparatur, in Publications of the Advisory Council for Consumer Affairs, Berlin, 2022; 
E. KIENINGER, Recht auf Reparatur (“Right to Repair”) und Europäisches Vertragsrecht, 
in ZEuP, 2020, 264; E. TERRYN, A Right to Repair: Towards Sustainable Remedies in Con-
sumer Law, in European Review of Private Law, 2019, 851-874. Nella letteratura scandina-
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almeno nel primo drafting della proposta, in termini alquanto esitanti - è che 
la priorità accordata ex lege alla riparazione possa contribuire ad aumentare 
la longevità dei beni e, conseguentemente, a determinare la riduzione dei li-
velli di produzione e delle risorse ambientali ed energetiche impiegate, oltre 
che dei rifiuti da smaltire. Sul piano sistematico, ciò chiamerà ad una più 
meditata riflessione da parte degli interpreti sull’evoluzione degli equilibri e 
dei rapporti di forza, nella scala assiologica, tra la tutela consumeristica e il 
valore della sostenibilità ambientale che, in questa sede, potrà soltanto av-
viarsi.  

Di fronte ad un programma di intervento normativo di questa portata e 
organicità - seppur ancora tutto da rifinire e collaudare - l’interprete sarà 
chiamato a promuovere, in sede ermeneutica, una lettura sincretica di que-
sto complesso di disposizioni protese alla costruzione di un modello di mer-
cato circolare e sostenibile, che consenta l’emersione di legami e correlazio-
ni tra regolamentazione della produzione e disciplina del consumo54.  

In un proscenio normativo europeo ancora così estremamente nebuloso, 
non mancano, peraltro, scelte d’avanguardia a livello di singoli ordinamenti 
nazionali. Già dal 2015 il legislatore francese ha intrapreso la via della re-
pressione diretta e puntuale delle pratiche di obsolescenza programmata, in 
forza di uno specifico divieto sanzionato anche penalmente55. Inoltre, con la 

 
va T. PIHLAJARINNE, European steps to the right to repair: towards a comprehensive ap-
proach to a sustainable lifespan of products and materials?, in University of Oslo Faculty 
of Law Legal Studies Research Paper Series, 2020, disponibile su 
https://ssrn.com/abstract=3708221; E. MAITRE-EKERN E C. DALHAMMAR, Towards a hier-
archy of consumption behaviour in the circular economy, in Maastricht Journal of Europe-
an and Comparative Law, 2019, 394–420. Nella dottrina nordamericana v. A. 
PERZANOWSKI, The Right to Repair: Reclaiming the Things We Own, Cambridge UP, 
Cambridge, 2022; N.A. MIRR, Defending the Right to Repair: An Argument for Federal 
Legislation Guaranteeing the Right to Repair, in Iowa Law Review, 2020, 2393-2428; L. 
CHAN GRINVALD E O. TUR-SINAI, Intellectual property law and the Right to repair, in 
Fordham Law Review, 2019, 63 ss. Nel contesto del diritto di Singapore si vedano C. JIN, 
L. YANG E C. ZHU, Right to Repair: Pricing, Welfare, and Environmental Implications, 
2020, disponibile su https://papers.ssrn.com/. 
54 Di “holistic perspective” discorrono sia AUGENHOFER, op. cit., 10, ove si legge che: “we 
must consider consumer and environmental protection from ‘a holistic perspective’ and 
strike a delicate balance between the interests involved”; sia MICKLITZ, MEHNERT, SPECHT-
RIEMENSCHNEIDER, LIEDTKE E KENNING, op. cit., passim e spec. 4 e 54: “a central element 
is the interweaving of public environmental law (especially the Ecodesign Directive) with 
private consumer law. In order to make the ecodesign requirements effective through pri-
vate law, compliance with ecodesign rules should give rise to a presumption of proper qual-
ity, similar to the model of the Product Safety Directive”. 
55 Così recita l’art. L-441-2 del Code de la Consommation: “Est interdite la pratique de 
lobsolescence programme qui se definit par le recours a des techniques par lesquelles le 
responsable de la mise sur le marche d'un produit vise a en reduire deliberement la dure de 
vie pour en augmenter le taux de remplacement” (consultabile su 
https://www.legifrance.gouv.fr). Il Legislatore francese ha, altresì, inserito nella disciplina a 
tutela dei consumatori altre norme che mirano a impedire, o quanto meno a scoraggiare, le 
condotte che tendono a compulsare un più frequente acquisto di nuovi beni e il conseguente 
aumento di dispositivi obsoleti da smaltire. In particolare, all’art. L.111-4 del Code de la 
Consommation, si prevede l’obbligo per il produttore di informare il venditore in merito al 
periodo minimo durante il quale saranno disponibili i pezzi di ricambio per il bene prodot-
to. Ancora, al fine di incentivare la riparazione dei beni, l’art. L. 441-3 vieta qualsiasi tecni-
ca mediante la quale un venditore mira a rendere impossibile la riparazione o il ricondizio-
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Loi n. 2020-105, relative à la lutte contre le gaspillage et à l’économie cir-
culaire, sono state introdotte una pluralità di nuove misure di contrasto 
all’obsolescenza precoce dei prodotti, apportando modifiche tanto al Code 
de la Consommation quanto al Code de l’Environnement. Sono stati imposti 
sui professionisti obblighi di informazione precontrattuale a favore del con-
sumatore acquirente circa il periodo durante il quale saranno disponibili le 
singole parti di ricambio dei prodotti elettrici ed elettronici e, con riguardo 
ai beni con elementi digitali, la durata di vita dei software integrati in questi 
ultimi (art. L. 111-4 Code de la Consommation). Ai sensi dell’art. L. 111-6, 
si dispone altresì che il consumatore deve essere edotto della «duree au 
cours de laquelle les mises à jour logicielles, que le producteur fournit, re-
stent compatibles avec les fonctionnalités du bien», vale a dire del lasso di 
tempo durante il quale gli aggiornamenti del software devono essere compa-
tibili con le funzionalità del prodotto, consentendo di mantenerne nel tempo 
qualità e prestazioni. Ed ancora, in seno al Codice ambientale nazionale, so-
no stati previsti degli innovativi indici numerici sintetici, volti espressamen-
te a far conoscere, in modo chiaro e immediato, al consumatore il grado di 
«réparabilité» e «durabilité» dei beni di consumo56.  

 
 
5. Public e private enforcement della disciplina sulle pratiche com-

merciali scorrette nel contrasto alle tecniche di obsolescenza pre-
coce: il ruolo delle “decisioni con impegni” 

 
Volgendo l’attenzione partitamente al tema delle tutele civilistiche del 

consumatore per il caso di obsolescenza precoce di un suo bene (con ele-
menti digitali), il primo serbatoio normativo al quale attingere è rappresenta-
to dalla UPCD, alla luce delle modifiche apportate dalla Dir. 2161/2019/UE, 
cd. Omnibus, volta, com’è noto, ad armonizzare le tutele minime di diritto 
privato esperibili dal consumatore europeo investito da una pratica commer-

 
namento di un dispositivo al di fuori dei suoi canali autorizzati e, nel suo ultimo comma, 
considera la riparabilità di un bene alla stregua di una caratteristica essenziale ai sensi delle 
disposizioni circa gli obblighi precontrattuali d’informazione di cui agli artt. L. 111-1 e L. 
111-7 del Code de la consommation. Infine, può indirettamente rappresentare un deterrente 
verso le pratiche di obsolescenza programmata l’estensione da 6 a 24 mesi della presunzio-
ne di preesistenza del difetto di conformità (Art. L. 217-7, Code de la consommation). Per 
una panoramica delle legislazioni nazionali di contrasto al fenomeno dell’obsolescenza 
programmata vedi ATAÍDE E BARROSO RODRIGUES, op. cit., 10 ss.; S. WRBKA, Warranty 
Law in Cases of Planned Obsolescence, in EuCML, 2017, 67. 
56 L’articolo L. 541-9-2 del Code de l'Environnement impone, infatti, ai produttori, impor-
tatori e distributori dei prodotti elettrici ed elettronici di comunicare, in forma gratuita, ai 
venditori e a chiunque ne faccia richiesta, un indice che misura il grado di riparabilità dei 
suddetti prodotti. I venditori devono, a loro volta, trasmettere ai consumatori – attraverso 
l’apposizione di un’etichettatura direttamente sul dispositivo o (nel caso in cui il contratto 
sia a distanza) esposta vicino al relativo prezzo di vendita – siffatto indice, il quale mostra, 
su una scala da uno a dieci, il livello di riparabilità del bene di consumo (Art. R. 541-210, 
Code de l'environnement). Ancor più significativamente, dal 1° gennaio del 2024, tutti i 
consumatori che acquistano prodotti elettrici o elettronici devono essere edotti, altresì, se-
condo modalità analoghe, anche del grado di durabilità di questi ultimi e dei parametri im-
piegati per calcolare tale indice, che integrerà o sostituirà il precedente (Art. L-541-9-2, II, 
Code de l'environnement). 
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ciale scorrette del professionista, vero punctum dolens della disciplina in pa-
rola57.  

In sede di applicazione di questa disciplina da parte dell’Autorità garante, 
negli ultimi anni ha assunto un ruolo sempre più strategico lo strumento – 
concepito, com’è noto, nel campo del diritto antitrust - della “decisione con 
impegni”: l’art. 27, comma 7, cod. cons., prevede - tranne che per ipotesi di 
“manifesta scorrettezza e gravità della pratica commerciale” - che il profes-
sionista possa proporre l’assunzione di “impegni” ritenuti idonei a far venir 
meno i profili di illegittimità della pratica commerciale in contestazione, i 
quali abbiano una immediata ricaduta sulle posizioni e sugli interessi dei 
consumatori investiti dalla pratica. La loro accettazione da parte 
dell’Autorità determina la chiusura del procedimento “senza accertamento 
dell’infrazione”58. 

In questa prospettiva, si è assistito al progressivo proliferare di siffatto 
strumento, in forza del quale il professionista si obbliga dinanzi all’Agcm 
non soltanto a desistere, per il futuro, dalla pratica commerciale sotto accer-
tamento; quanto, altresì, a porre in essere condotte volte ad emendare, in tut-
to o in parte, gli effetti pregiudizievoli dei diritti dei singoli consumatori 
colpiti che la stessa avesse anteriormente già ingenerato59. È un trend ri-
scontrabile anche a livello europeo da parte della Commissione nello speci-
fico quadrante delle azioni di contrasto alle pratiche di obsolescenza pro-
grammata, come osservato nel menzionato caso Nintendo.  

Com’è noto, il controllo amministrativistico affidato dal legislatore 
all’Authority assume, in linea di principio, la prospettiva generale della fair 
competition tra imprese in relazione al modo di stare sul mercato e di inter-
cettare le preferenze della platea dei consumatori. Esso non è, cioè, istitu-
zionalmente deputato al presidio dei diritti del consumatore concretamente 

 
57 Si tratta del nuovo comma 15-bis dell’art. 27 cod. cons., di attuazione nel nostro ordina-
mento della dir. 2019/2161/UE ad opera d.lgs. 7 marzo 2023, n. 26, ove si prevede che “I 
consumatori lesi da pratiche commerciali sleali possono altresì adire il giudice ordinario al 
fine di ottenere rimedi proporzionati ed effettivi, compresi il risarcimento del danno subito 
e, ove applicabile, la riduzione del prezzo o la risoluzione del contratto, tenuto conto, se del 
caso, della gravità e della natura della pratica commerciale sleale, del danno subito e di altre 
circostanze pertinenti. Sono fatti salvi ulteriori rimedi a disposizione dei consumatori”. In 
dottrina per tutti cfr. G. DE CRISTOFARO, Rimedi privatistici “individuali” dei consumatori 
e pratiche commerciali scorrette: l’art. 11-bis dir. 2005/29/UE e la perdurante (e aggrava-
ta) frammentazione dei diritti nazionali dei Paesi UE, in Jus Civile, 2022, 269 ss.; S. 
PAGLIANTINI, I rimedi non risarcitori: esatto adempimento, riduzione del prezzo e risolu-
zione del contratto, in Jus Civile, 2022, 310. Tra i lavori monografici più recenti in argo-
mento, si segnalano L. GUFFANTI PESENTI, Scorrettezza delle pratiche commerciali e rap-
porto di consumo, Napoli, 2020; T. FEBBRAJO, Il private enforcement del divieto di prati-
che commerciali scorrette, Napoli, 2018. 
58 In questo senso dispone, altresì, l’art. 9 del Regolamento sulle procedure istruttorie in 
materia di (...) pratiche commerciali scorrette, approvato dall’AGCM con deliberazione 1° 
aprile 2015, n. 25411. 
59 Si pensi, esemplificativamente, all’impegno assunto dalla Nintendo nei confronti dei con-
sumatori lesi di riparare le console, affette da malfunzionamento del joypad, gratuitamente 
e per tutta la vita del prodotto. In argomento cfr. C. GRANELLI, Pratiche commerciali scor-
rette: alla vigilia del recepimento della Dir. 2019/2161/UE, in I contratti, 2021, 497 ss., 
ove anche una ricca casistica di decisioni con impegni adottate dall’Agcm in materia di pra-
tiche scorrette. 
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leso, uti singulus, dalla pratica commerciale scorretta. A tal fine, dovrebbe 
soccorrere l’altro binario di tutela, quello civilistico di natura giurisdiziona-
le.  

Rispetto alla tradizionale logica dei binari, paralleli par excellence, 
l’impiego della figura della decisione con impegni tende ad aggregare le due 
anime dell’enforcement e a renderle complementari, ponendole in una dia-
lettica diretta: vale a dire che la definizione “con impegni” del procedimento 
per pratiche commerciali scorrette avanti all’Authority sempre più spesso si 
risolve (anche) in un beneficio, seppur mediato, per i singoli consumatori. Il 
vantaggio per l’Autorità si coglie, evidentemente, nell’essere dispensata 
dall’opera, spesso non agevole, di accertamento degli effettivi distorsivi del-
le condotte in esame.  

Si respira, qui, un’aria di palpabile tensione tra public e private enforce-
ment della normativa sulle pratiche commerciali scorrette, nel senso di un 
forte sbilanciamento a favore del primo modello. Da un canto, le decisioni 
con impegni possono dar vita a un fecondo effetto moltiplicatore 
dell’enforcement pubblicistico, la cui funzione macro di “conversione eco-
logica” delle pratiche imprenditoriali sui mercati trova il modo di irradiarsi 
alla dimensione micro delle singole relazioni contrattuali. In pari tempo, sif-
fatta formula degli impegni apre a un presidio diffuso delle posizioni dei 
consumatori investiti dalla pratica, che raggiunge un grado di capillarità del-
la tutela inavvicinabile dagli ordinari strumenti giurisdizionali civilistici.  

In senso critico può, d’altro canto, osservarsi che l’impegno assunto dal 
professionista verso la platea grigia e indistinta dei “consumatori medi” col-
piti dalla pratica di obsolescenza precoce può tradursi in un beneficio gene-
rico, superficiale e, pour cause, non calibrato sul bisogno di tutela del singo-
lo. In uno scenario nel quale già l’“apatia razionale” del consumatore soffo-
ca sul nascere il private enforcement giudiziale60 - impantanato tra le tortuo-
sità del processo civile, il modesto valore economico delle controversie e i 
bias riguardanti la sussistenza o il contenuto dei propri diritti  - il rischio 
sotteso a questo schema appare evidente: atrofizzare, definitivamente, la tu-
tela giudiziale dei diritti del singolo consumatore, la quale non può dirsi cer-
to esaurita dagli impegni assunti dal professionista in sede amministrativa. Il 
che stride, peraltro, con il richiamato intervento del legislatore europeo della 
Direttiva Omnibus, volto ad armonizzare i rimedi civilistici azionabili dal 
consumatore europeo rispetto a una pratica commerciale scorretta. 

Ad aggrovigliare ulteriormente i rapporti tra decisione con impegni e ri-
medi privatistici vi è la circostanza che il provvedimento finale contenga più 
scarni riferimenti all’istruttoria svolta dall’Autorità rispetto alla pratica 
commerciale contestata; e, soprattutto, che il procedimento si concluda 
“senza accertare l’infrazione”, e quindi il carattere ingannevole o aggressivo 
del contegno del professionista (l’art. 14-ter, comma 1, L. n. 287/1990, co-
me modificato dall’art. 1, d. lgs. n. 185/2021)61. Delle decisioni con impegni 

 
60 In tema v. FEBBRAJO, op. cit., 72 ss. 
61 In dottrina si veda, con riferimento al diritto antitrust, S. MONTI, Le decisioni dell’AGCM 
e il danno da illecito anticoncorrenziale, in I Contratti, 2022, 300 ss. In tema già A. PERA E 
G. CODACCI PISANELLI, Decisioni con impegni e private enforcement nel diritto antitrust, in 
Mercato concorrenza regole, 2012, 95; P. FABBIO, L’efficacia dei provvedimenti 
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non può, pertanto, che escludersi la vincolatività e definitività riconosciuta, 
per converso, alla decisione di accertamento dell’illecito da parte dell’Agcm 
nell’eventuale giudizio “a valle”, il quale esclude ogni prova contraria, se-
condo la prescrizione dell’art. 7 d.lgs. n. 3/201762. Pur dovendosene predica-
re quantomeno l’efficacia di prova presuntiva “qualificata”, o comunque di 
principio di prova, della natura scorretta di una determinata pratica commer-
ciale in sede processuale, tali fattori rendono manifestamente più impervio 
l’esperimento da parte del consumatore di un’azione civile, ad esempio tesa 
alla condanna al risarcimento del danno del professionista responsabile della 
pratica medesima63. 

 
dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato nel processo civile, con particolare 
riguardo alle materie delle pratiche commerciali scorrette e della pubblicità ingannevole e 
comparativa, in Concorrenza e mercato, 2013, 219. 
62 Il d.lgs. 19 gennaio 2017, n. 7, recante norme di attuazione della direttiva 2014/104/UE 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 novembre 2014, relativa a determinate nor-
me che regolano le azioni per il risarcimento del danno ai sensi del diritto nazionale per 
violazioni delle disposizioni del diritto della concorrenza degli Stati membri e dell'Unione 
europea, all’art. 7, titolato “Effetti delle decisioni dell'autorità garante della concorrenza” 
dispone che: “1. Ai fini dell'azione per il risarcimento del danno si ritiene definitivamente 
accertata, nei confronti dell'autore, la violazione del diritto della concorrenza constatata da 
una decisione dell'autorità garante della concorrenza e del mercato di cui all'articolo 10 del-
la legge 10 ottobre 1990, n. 287, non più soggetta ad impugnazione davanti al giudice del 
ricorso, o da una sentenza del giudice del ricorso passata in giudicato. Il sindacato del giu-
dice del ricorso comporta la verifica diretta dei fatti posti a fondamento della decisione im-
pugnata e si estende anche ai profili tecnici che non presentano un oggettivo margine di 
opinabilità, il cui esame sia necessario per giudicare la legittimità della decisione medesi-
ma. Quanto previsto al primo periodo riguarda la natura della violazione e la sua portata 
materiale, personale, temporale e territoriale, ma non il nesso di causalità e l'esistenza del 
danno. 2. La decisione definitiva con cui una autorità nazionale garante della concorrenza o 
il giudice del ricorso di altro Stato membro accerta una violazione del diritto della concor-
renza costituisce prova, nei confronti dell'autore, della natura della violazione e della sua 
portata materiale, personale, temporale e territoriale, valutabile insieme ad altre prove”. 
63 Dopo un’estrema variabilità degli orientamenti giurisprudenziali sul rilievo probatorio 
della decisione con impegni in ambito antitrust - oscillanti tra il negare ogni valore probato-
rio specifico all’accertamento dell’Autorità Garante Trib. Milano 23 dicembre 2019, n. 
11893, in www.itaca.eurojus.it, l’attribuire la qualificazione di presunzione semplice 
dell’esistenza della condotta anticoncorrenziale (Trib. Milano 15 ottobre 2014, n. 12043, in 
www.itaca.eurojus.it, relativa al caso Fastweb S.p.a. c. Vodafone Omnitel N.V. S.p.a. e 
Trib. Milano 28 luglio 2015, n. 9109, ivi, relativa al caso BT Italia S.p.a. c. Vodafone Om-
nitel N.V. S.p.a.), il qualificarle come cd. prova privilegiata dell’illiceità della condotta 
(Trib. Milano 3 ottobre 2013, n. 12227, in www.ec.europa.eu, relativa al caso Teleunit 
S.p.a. c. Vodafone Omnitel N.V. S.p.a.), ed infine l’equiparazione ad una confessione stra-
giudiziale (Consiglio di Stato, sent. n. 4393 del 20.11.2011, Mastercard) – sembra essersi 
pervenuti ad un assestamento sia nella cornice della giurisprudenza europea che interna di 
legittimità. La Corte di Giustizia UE, nella causa C-547/16 – GasorbaSLe altri c. Repsol 
Comercial de Productos Petroliferos SA (reperibile in https://onelegale.wolterskluwer.it) ha 
stabilito che la decisione con impegni assunta dalla Commissione ai sensi dell’art. 9, Reg. 
CE n. 1/2003 poteva essere considerata “as an indication, if not a prima facie evidence, of 
the anticompetitive nature of the agreement” (v. punto 29 della sentenza), pur facendo salva 
ogni diversa valutazione dei giudici o delle autorità garanti della concorrenza nazionali. In 
termini analoghi si è pronunciata la Corte di Giustizia UE, con decisione 9 dicembre 2020, 
n. 132, caso Canal+, in https://onelegale.wolterskluwer.it, uniformandosi alle Conclusioni 
dell’Avvocato Generale Pitruzzella del 7 maggio 2020 (reperibili in www.curia. europa.eu, 
par. 129), ove si legge che: “se la decisione della Commissione, adottata sul fondamento 
del più volte citato articolo 9 [Reg. CE n. 1/2003], non imponesse al giudice nazionale di 
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Il predominio del public enforcement si “esaspera” ulteriormente allorché 
l’Authority non si limiti ad accettare impegni rilevanti nei confronti dei con-
sumatori assunti su base volontaria dal professionista responsabile della pra-
tica, il quale, in una prospettiva lato sensu transattiva, in tal modo evita 
l’accertamento dell’illecito e l’irrogazione della sanzione amministrativa 
pecuniaria. Viceversa, in taluni casi, l’Autorità indipendente si spinge sino 
ad impartire al professionista ordini di rilievo privatistico, consistenti cioè 
nella realizzazione delle pretese di natura risarcitoria, restitutoria o satisfat-
tiva in senso ampio, spettanti ex art. 27, comma 15-bis, cod. cons., ai con-
sumatori “pregiudicati” dalla pratica commerciale in questione, anche diret-
tamente quantificando l’ammontare delle somme dovute a questo titolo dal 
professionista64. Da una prospettiva municipale, questa tendenza appare 
quasi eversiva del tradizionale riparto di poteri tra Autorità giurisdizionale 
ordinaria e Autorità indipendenti65. Per converso, nella visione europea, essa 

 
tenerne conto come principio di prova, si aprirebbe un pericoloso spazio a forti divergenze 
nell’applicazione in ogni Stato membro del diritto europeo della concorrenza, mettendo a 
repentaglio il sistema di enforcement decentrato introdotto dal regolamento n. 1/2003”. La 
giurisprudenza di legittimità ha raccolto tale indirizzo già nella decisione Cass., 27.2.2020, 
n. 538, in Danno e resp., 2020, 613, con nota di M. BARELA, Danno lungolatente, dies a 
quo della prescrizione e “abuso” nell’illecito antitrust; in Dir. ind., 2020, 517, con nota di 
G.A.M. BELLOMO, Alcuni chiarimenti sulla decorrenza della prescrizione delle azioni fol-
low-on di private enforcement e sulla determinazione del momento percettivo del danno; in 
Giur. it., 2021, 98, con nota di A. PILETTA MASSARO, Private antitrust enforcement e deci-
sioni con impegni al vaglio della Cassazione: in essa il Supremo Consesso ha espressamen-
te affermato che “alla accettazione degli impegni di cui alla L. 287 del 1990, art. 14 ter si 
può attribuire valenza di presunzioni semplici, ex art. 2729 c.c., in ordine alla sussistenza di 
una condotta anticoncorrenziale adottata dall’impresa prima dello stralcio della sua posi-
zione, superabile con prova contraria”, sottolineando che il giudice di merito, nell’ambito 
della causa civile risarcitoria, può porre a fondamento del proprio accertamento gli elementi 
di prova acquisiti nel corso dell’istruttoria svolta dall’AGCM, anche se non integranti prova 
privilegiata e contrastati da emergenze di diverso tenore. Su questa scia anche l’ordinanza 
della Cass., 4.10.2021, n. 26869, in I Contratti, 2022, 300 ss., con nota citata supra di S. 
Monti, nella quale dopo aver ribadito che il giudice di merito non è limitato nelle sue valu-
tazioni rispetto all’esistenza dell’illecito anticoncorrenziale dalla decisione di accettazione 
degli impegni, il provvedimento ha altresì puntualizzato che il magistrato non solo deve 
porre a fondamento del proprio accertamento anche gli elementi di prova acquisiti nel corso 
del procedimento antitrust (interno o comunitario), ma anche “in particolare [...] tener conto 
della valutazione preliminare della Commissione e degli elementi desumibili dalla comuni-
cazione delle afferenti risultanze [N.d.R.: istruttorie], onde considerarle quale indizio, o ad-
dirittura quale principio di prova, della natura anticoncorrenziale della condotta contestata, 
nel contesto di tutte le emergenze, anche di diverso tenore, acquisite in giudizio”. 
64 Lo segnala G. DE CRISTOFARO, “Rimedi” privatistici individuali e pratiche commerciali 
scorrette. Il recepimento nel diritto italiano dell’art. 11- bis della Direttiva 2005/29/CE 
(Comma 15-bis, art. 27 c.cons.), in NLCC, 2023, 466-467. 
65 A ben vedere, tuttavia, anche nell’ambito del diritto interno di regolazione dei mercati 
l’art. 30 del codice delle comunicazioni elettroniche (d.lgs. 1° agosto 2003, n. 259) – come 
modificato dal d.lgs. 8 novembre 2021, n. 207 (attuativo della dir. UE 2018/1972, recante il 
codice europeo delle comunicazioni elettroniche) – che espressamente attribuisce 
all’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni il potere di ordinare all’operatore (resosi 
responsabile della violazione di alcuni precetti dettati dallo stesso codice delle comunica-
zioni elettroniche a tutela degli utenti dei servizi di comunicazione elettronica) “il rimborso 
delle somme ingiustificatamente addebitate agli utenti, indicando il termine entro cui 
adempiere, in ogni caso non inferiore a trenta giorni” (art. 30, comma 19). Analogo potere 
viene riconosciuto all’Autorità garante delle Comunicazioni (Agcom) (comma 20) nei con-
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si iscrive pienamente nel disegno normativo complessivo che assegna alle 
Authorities funzioni e poteri da deus ex machina dell’enfocerment delle 
normative consumeristiche e di regolazione della concorrenza66. 

 
 
6. Il requisito della durabilità del bene e la garanzia di conformità 

nella disciplina europea e interna della vendita al consumatore 
 
L’altro fondamentale plesso normativo al quale far riferimento, nello 

scandagliare le possibili tutele del consumatore rispetto a pratiche di obsole-
scenza prematura dei prodotti, è la menzionata Dir. 2019/771/UE (CSD) - la 
quale, com’è noto, abroga la precedente dir. 1999/44/CE sulla vendita di 
beni di consumo - recepita nell’ordinamento italiano agli artt. 128-135-
septies cod. cons. 

In questa disciplina, appare, come anticipato, il requisito della durabilità 
del prodotto, quale indice di conformità oggettiva del bene acquistato dal 
consumatore. All’art. 7, 1° comma, lett. d) CSD che identifica i parametri di 
conformità oggettiva del bene - recepito all’art. 129, 3° comma, lett. d), cod. 
cons. - si prescrive che il bene deve possedere le caratteristiche «anche in 
termini di durabilità [...] ordinariamente presenti in un bene del medesimo 
tipo e che il consumatore può ragionevolmente aspettarsi, tenuto conto della 
natura del bene e delle dichiarazioni pubbliche fatte dal o per conto del ven-
ditore, o da altre persone nell'ambito dei precedenti passaggi della catena di 

 
fronti dell’operatore che si sia reso responsabile di violazioni del Regolamento UE relativo 
al roaming sulle reti pubbliche di comunicazioni mobili all’interno dell’Unione europea. In 
entrambi i casi il potere in questione viene attribuito all’AGCom in aggiunta al potere di 
irrogare una sanzione amministrativa pecuniaria di importo assai rilevante nei confronti del 
professionista responsabile della violazione. 
66 Basti pensare alla recente decisione della Corte di Giustizia dell’UE del 30 marzo 2023 
(causa C-5/22, Green Network contro SF, YB e ARERA, con la quale la Corte si è pronun-
ciata su di una domanda di pronuncia pregiudiziale proposta dal Consiglio di Stato italia-
no), la quale non ha esitato a riconoscere la piena compatibilità con il diritto europeo della 
(interpretazione della) normativa italiana che attribuisce all’Autorità italiana di Regolazione 
di Energia Reti e Ambiente (ARERA) il potere di adottare – nell’ambito dei procedimenti 
amministrativi instaurati nei confronti delle imprese fornitrici di energia elettrica che, vio-
lando gli obblighi di trasparenza tariffaria su di esse gravanti, abbiano inserito nei contratti 
di somministrazione di energia elettrica stipulati con la propria clientela clausole relative al 
pagamento di “costi di gestione amministrativa” vietate (e quindi nulle) – provvedimenti 
che (oltre ad irrogare sanzioni amministrative pecuniarie) ordinino alle imprese responsabili 
del relativo illecito amministrativo di provvedere alla restituzione delle somme di denaro 
indebitamente versate dai clienti in esecuzione di clausole siffatte. Si veda, altresì, Corte 
giust. UE 29 settembre 2022, causa C-597/20, Polskie Linie Lotnicze «LOT» S.A., nella 
quale la Corte ha affermato che il reg. CE 261/2004 (recante regole comuni in materia di 
trasporto aereo, per quanto riguarda la “compensazione” e l’assistenza spettanti ai passeg-
geri in caso di negato imbarco, cancellazione del volo o di ritardo prolungato) deve essere 
interpretato nel senso che gli Stati membri hanno la facoltà di autorizzare l’organismo na-
zionale responsabile dell’applicazione di tale regolamento, che sia stato investito di un re-
clamo individuale di un passeggero, a imporre a un vettore aereo la corresponsione della 
compensazione pecuniaria dovuta ai passeggeri in forza dell’art. 7 di detto regolamento, 
alla sola condizione che non venga pregiudicata, sia per il passeggero che per il vettore ae-
reo, la possibilità di ricorrere all’autorità giurisdizionale. In argomento si vedano le osser-
vazioni di DE CRISTOFARO, op. ult. cit., 466, nt. 62. 
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transazioni commerciali, compreso il produttore, in particolare nella pubbli-
cità o nell'etichetta». Al considerando 32 della medesima CSD si avverte 
l’esigenza di assicurare una più estesa durabilità dei beni, e se ne offre una 
definizione quale «capacità dei beni di mantenere le loro funzioni e presta-
zioni richieste in condizioni di uso normale», da modulare in ragione della 
categoria di beni di volta in volta in rilievo, dell’ordinario utilizzo, del prez-
zo e di altre circostanze pertinenti.  

Da tale definizione deve ritrarsi che la durabilità consista nell’abilità del 
prodotto di preservare nel tempo tanto la propria idoneità all’uso quanto il 
proprio rendimento, in condizioni di impiego ordinario da parte del consu-
matore. In altri termini, essa consiste nella capacità del bene di mantenere 
determinati standard di qualità e performance per un determinato lasso di 
tempo. Ne discende che un deterioramento materiale o strutturale, così come 
un decremento o una compromissione degli attributi funzionali e delle pre-
stazioni integri un difetto di durabilità del bene: ergo, per l’afferenza della 
durabilità ai criteri di conformità oggettiva del bene un difetto di conformità 
a mente della disciplina sulla vendita ai consumatori. Si deve trattare, preme 
rimarcarlo, di una inidoneità originaria del bene a rispettare determinati 
standard minimi di durata, nel senso che il deficit di durabilità deve preesi-
stere alla consegna al consumatore. Se, nel primo anno dalla consegna, il 
consumatore è assistito dalla presunzione iuris tantum di preesistenza del 
difetto di cui all’art. 11 della CSD, nel secondo anno sarà oberato dal gravo-
so onere di dimostrare di tale circostanza. 

Sorge, dunque, il problema della individuazione dell’arco “normale” di 
vita di un prodotto, rispetto al quale scrutinare l’esistenza del difetto di du-
rabilità. Qui il legislatore non opera una scelta univoca e tranchant, bensì 
opta per la tradizionale commistione di criteri oggettivi e soggettivi e per 
l’impiego di termini ampi e vaghi: la disciplina in esame discorre di durabi-
lità ordinaria del prodotto, in condizioni di “uso normale”, da vagliare ri-
spetto alla categoria merceologica cui appartiene, al prezzo e altre circostan-
ze pertinenti. Vale a dire che ogni bene deve essere in grado di assicurare e 
mantenere le sue caratteristiche e prestazioni per un periodo pari a quello di 
beni della medesima tipologia e valore. Si richiama, altresì, l’aspettativa 
soggettiva del consumatore sulla durata del prodotto, legata alla specifica 
natura di quest’ultimo e influenzata da eventuali dichiarazioni e comunica-
zioni pubbliche fatte dal venditore, o da altri soggetti della filiera di produ-
zione e distribuzione, con particolare riguardo alla pubblicità ed etichettatu-
ra. 

Alla luce di siffatta formulazione, non si coglie un significativo tratto in-
novativo della disciplina della durabilità in seno alla CSD rispetto al livello 
di protezione dei diritti del consumatore già garantito dalla previgente Dir. 
99/44/CE. Già da un ventennio a questa parte, invero, il consumatore può 
attingere alle tutele della sostituzione o riparazione del bene (ovvero, in su-
bordine, della riduzione del prezzo o risoluzione del contratto), quali rimedi 
per difetti qualitativi del prodotto che si concretizzino in una prematura ri-
duzione delle caratteristiche materiali, funzionali o di rendimento, purché 
verificatisi entro il tempo di efficacia della garanzia di conformità e manife-
stazione di carenze originarie del prodotto, preesistenti cioè alla consegna. 
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Più in generale, siffatta postura del requisito di durabilità del bene oggetto di 
vendita al consumatore si rivela inidonea a sortire un effetto diffuso di 
estensione della durata di vita dei prodotti e di contrasto al fenomeno 
dell’obsolescenza precoce, specie dei beni tecnologicamente avanzati. 

Di talché, per un verso, è indubbio che la consacrazione dello standard 
della durabilità quale requisito di conformità del bene nel rapporto finale tra 
venditore professionale e consumatore sia una precondizione necessaria - 
ma non sufficiente - delle politiche di contrasto alle pratiche di obsolescenza 
precoce delle merci. In tal modo, il deficit di durevolezza del bene risulta 
oggettivamente rilevante, di là della ricorrenza o meno di una preordinata 
programmazione della obsolescenza da parte del professionista67.  

Per altro verso, tuttavia, sono molteplici le obiezioni critiche che si pos-
sono muovere alla disciplina in parola. Anzitutto, sorprende negativamente 
l’assenza di un richiamo espresso alle caratteristiche di durabilità da indica-
re in fase di produzione ecocompatibile del bene a mente della disciplina 
sull’ecodesign, nonché alle eventuali norme tecniche europee o nazionali e 
codici di condotta industriale che governino una certa produzione: ciò con-
sentirebbe di rendere più puntuali e stringenti i termini di riferimento del re-
quisito di durabilità68. A questo risultato potrebbe pervenirsi in via analogi-
ca, valorizzando il disposto dell’art. 129, 3° comma, lett. a), cod. cons.  - 
che a tali norme tecniche fa esplicito riferimento rispetto al requisito della 
idoneità allo scopo “normale” del bene - sulla scorta del menzionato ap-
proccio ermeneutico sincretico che mette a sistema le regole di matrice pub-
blicistica sulla produzione ecocompatibile con quelle privatistiche sui rap-
porti di consumo. 

In secondo luogo, emerge l’incongruenza tra un indice di conformità del 
bene, qual è quello della durabilità, che mette in esponente l’aspettativa 
temporale di impiego di un prodotto capace di mantenere un adeguato livel-
lo di prestazioni, e la durata biennale della garanzia di conformità decorrente 

 
67 Non persuasiva, in questo mutato quadro normativo, risulta perciò il concetto di “fahrläs-
siger Obsoleszenz” proposta da A. OEHLE ET AL., Qualität statt vorzeitiger Verschleiß –
Diskussionspapier zur eingebauten Obsoleszenz bei Konsumgütern, in Stellungnahme ver-
braucherkommission Baden-Württemberg, Stuttgart, 2014, 1-14, che sembrerebbe aprire ad 
un giudizio soggettivo di responsabilità del professionista strutturato sulla clausola di dili-
genza, discordante rispetto al tenore delle previsioni esaminate in esame. 
68 Pur da una prospettiva di analisi differente si vedano le riflessioni che, con riferimento al 
noto caso giurisprudenziale “Dieselgate”, mettono a sistema la disciplina pubblicistica sulle 
dichiarazioni di sostenibilità del produttore con il sistema di tutela del consumatore nella 
vendita di beni, lo studio F. BERTELLI, Profilicivilistici del «dieselgate». Questioni risolte e 
tensioni irrisolte tra mercato e sostenibilità, Napoli, 2021, 5 ss. Per un commento alla deci-
sione della Corte di Giustizia Ue 14 luglio 2022, in causa c-145/20, Porsche Inter Auto e 
Volkswagen v. E. TUCCARI, La CGUE ritorna sul ‘‘Dieselgate’’ e disegna una disciplina 
sempre più ‘‘sostenibile’’ del settore automotive, in Giur. It., 2023, 1012 ss.; S. VANINI, 
Violazione di norme pubblicistiche di tutela ambientale da parte del produttore e difetto di 
conformità al contratto del bene consegnato al consumatore: la Corte di Giustizia UE e il 
caso «dieselgate»), in Riv. Dir. Civ., 2023, 166. Nella dottrina europea A. JANSSEN, The 
Dieselgate Saga: the Next Round, in EuCML, 2022, 169 ss.; À. VECINA AZNAR, El TJUE 
abre las puertas a la resoluciòn contractual en los vehı´culos afectados por el Dieselgate. 
Tres sentencias del TJUE de 14 de julio de 2022, in Revista CESCO de Derecho de Con-
sumo, 2022, 34 ss. 
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dalla consegna riferita indiscriminatamente a qualsiasi tipologia bene69. Tale 
approccio one size fits all sull’estensione temporale della garanzia mal si at-
taglia al criterio di durabilità modulato, viceversa, dalla norma in ragione 
dell’appartenenza del bene specifico ad una determinata categoria merceo-
logica (art. 130, 1° comma, cod. cons.). In altre parole, siffatta previsione 
fissa surrettiziamente un termine massimo biennale di durabilità di qualsiasi 
prodotto che, specialmente per beni aventi un alto contenuto tecnologico e 
sovente un prezzo non modico, appare platealmente insufficiente. Per di più, 
l’art. 135 cod. cons. - estremamente rilevante sul piano dell’effettività della 
tutela del consumatore – limita, com’è noto, la presunzione della preesisten-
za del difetto di conformità (e quindi di durabilità) ad un anno dalla conse-
gna dello stesso, aggravando notevolmente l’onere della prova in capo al 
consumatore nel secondo anno di efficacia della garanzia.  

Alquanto spuntata, in questo senso, è la soluzione della disapplicazione 
del termine biennale entro cui esercitare le tutele previste dalla normativa in 
parola per l’ipotesi di vizi dolosamente occultati dal venditore (art. 133, 3° 
comma, cod. cons.)70. Invero, l’estrema difficoltà della prova del dolo del 
professionista nella pianificazione della riduzione della longevità del pro-
dotto e, in ogni caso, la circostanza che la preordinata programmazione 
dell’obsolescenza sia da riferire, in linea di massima, al produttore e non al 
venditore, sembra frenare la percorribilità di questa strada.  

Soprattutto, il vero limite della disciplina della vendita, sia ai consumato-
ri che di diritto comune, rispetto alle odierne strategie di obsolescenza, rife-
rite specialmente (ma non esclusivamente) a beni con elementi digitali risie-
de in ciò, che essa è plasmata unicamente su difetti di conformità della cosa 
preesistenti al trasferimento della proprietà della cosa o, in ogni caso, alla 
sua traditio al compratore-consumatore. Il che implica che i difetti di dura-
bilità del bene scaturenti da tecniche di obsolescenza poste in essere dal pro-
fessionista posteriormente, sul piano logico e cronologico, alla consegna ri-
cadano al di fuori dell’ambito applicativo delle norme in commento, squar-
ciando un vacuum nella protezione del consumatore. Come osservato in pre-
cedenza, le nuove strategie imprenditoriali di premature obsolescence sono, 
infatti, idonee a limitare la longevità del prodotto quando esso si trova già 
nella materiale e giuridica disponibilità del consumatore, interferendo a di-
stanza su elementi intangibili dell’IoT come software e servizi e contenuti 
digitali, bypassando così la tutela del compratore rigidamente incardinata 
sulla preesistenza del vizio. Rispetto a queste condotte, dunque, il consuma-
tore è nudo. 

 
 

 
69 Sul profilo dei termini della garanzia nella vendita al consumatore si sofferma FACCIOLI, 
La nuova disciplina europea, cit., 250 ss. Con riguardo alla disciplina codicistica della ven-
dita cfr. F. PIRAINO, La garanzia nella vendita: durata e fatti costitutivi delle azioni edilizie, 
in Riv. trim. dir. proc. civ., 2020, 1139 ss. Per una visione d’insieme si veda A. LUMINOSO, 
La nuova disciplina delle garanzie nella vendita al consumatore (una prima lettura del 
d.lgs. N. 170/2021), in Eur. e dir. Priv., 2022, 483 ss. 
70 In questi termini si esprime D’ONOFRIO, Obsolescenza programmata, cit., 521 ss. 
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7. Segue. L’obbligazione del venditore di aggiornamento 
dell’elemento digitale di beni interconnessi 

 
Rispetto ai problemi sollevati dalle strategie di obsolescenza programma-

ta sopravvenuta nell’IoT, più consistente e promettente risulta la disciplina 
dell’aggiornamento degli elementi digitali del bene, consegnata all’art. 7, 
par. 3, CSD.  

Anche qui la formulazione della direttiva - così come delle regole nazio-
nali di recepimento di cui agli artt. 130, 2° comma, e 133, 2° comma, cod. 
cons. - non brilla per efficacia e si rivela sostanzialmente digiuna della di-
mensione ecologica del modello di consumo sotteso. La sussistenza e 
l’estensione dell’obbligo del venditore di fornire aggiornamenti degli ele-
menti digitali “necessari al mantenimento [c.n.] della conformità” vengono 
fatti dipendere dell’assetto di interessi divisato dal contratto di vendita cor-
rente tra professionista e consumatore: a) se il contratto di vendita prevede 
un unico atto di fornitura del contenuto digitale o del servizio digitale, 
l’aggiornamento sarà dovuto dal venditore per il tempo “che il consumatore 
può ragionevolmente aspettarsi, date la tipologia e la finalità dei beni e degli 
elementi digitali” (art. 130, 2° comma, lett. a, cod. cons.); altrimenti b) la 
durata dell’obbligo di aggiornamento assunto dal professionista si adeguerà 
alla durata biennale o ultrabiennale dell’obbligo di fornitura continuativa del 
contenuto digitale o del servizio digitale prevista contrattualmente (artt. 130, 
2° comma, lett. b, e 133, 2° comma, cod. cons.)71. 

Limitatamente all’ipotesi della fornitura continuativa ultrabiennale 
dell’elemento digitale del bene e dei relativi aggiornamenti, l’art. 133, 2° 
comma, secondo periodo, cod. cons., disciplina l’estensione materiale e 
temporale della “responsabilità per difetto di conformità” del professionista, 
disponendo che “il venditore risponde di qualsiasi difetto di conformità del 
contenuto digitale o del servizio digitale che si verifica [c.n.] o si manifesta 
nel periodo di tempo durante il quale il contenuto digitale o il servizio digi-
tale deve essere fornito a norma del contratto di vendita”. Qui emergono due 
tratti di significativa novità: in primo luogo, la tutela del consumatore per i 
difetti di durabilità del bene scaturenti dal carente o viziato aggiornamento 
della sua componente digitale trascende il termine biennale generale di du-
rata della garanzia di conformità e accompagna, invece, tutto il tempo in cui 
l’obbligazione di aggiornamento deve essere adempiuta; in secondo luogo, 
la protezione dei diritti del consumatore si apre anche a difetti che si verifi-
cano successivamente alla consegna del bene materiale e, dunque, non ne-
cessariamente ad essa preesistenti.  

Legibus sic stantibus, questa risulta essere l’unica effettiva via di tutela 
del consumatore con specifico riguardo ad una fattispecie di obsolescenza 

 
71 In questa ipotesi, d’altro canto la norma pone sul consumatore l’onere di installare entro 
un termine congruo gli aggiornamenti forniti dal professionista, in mancanza dei quali que-
sti non è responsabile per qualsiasi difetto di conformità derivante unicamente dalla man-
canza dell'aggiornamento pertinente, a condizione che: a) il venditore abbia informato il 
consumatore della disponibilità dell'aggiornamento e delle conseguenze della mancata in-
stallazione dello stesso da parte del consumatore; e b) la mancata, o errata, installazione 
dell'aggiornamento da parte del consumatore non sia dovuta a carenze delle istruzioni di 
installazione fornite dal venditore al consumatore (art. 130, 3° comma, cod. cons). 
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precoce che si inveri in un aggiornamento difettoso dell’elemento digitale 
del bene, o si realizzi per il suo tramite, determinando una compromissione 
o limitazione delle qualità o prestazioni abituali e, pertanto, un vizio di du-
rabilità anche sopravveniente dello stesso. 

 Su questo punto la disciplina svela, in pari tempo, le sue notevoli poten-
zialità quanto i suoi limiti sia in funzione di presidio dei diritti dei consuma-
tori sul piano della durabilità dei beni interconnessi che quale veicolo di co-
struzione di un modello di consumo sostenibile. L’obbligazione di aggior-
namento implica, in linea di principio, che il venditore non soltanto debba 
consegnare il bene interconnesso privo di difetti, ma debba anche mantener-
lo in questo stato lunga la sua ragionevole aspettativa di vita: in definitiva, il 
corretto e tempestivo aggiornamento degli elementi digitali sortisce, in virtù 
del collegamento essenziale tra hardware e software, un allungamento della 
longevità dell’oggetto fisico; e, correlativamente, contribuisce a ridurre i li-
velli di produzione, di risorse ambientali impiegate, di rifiuti generati. Cer-
tamente più coerente e funzionale rispetto al perseguimento di tali obiettivi, 
sarebbe dunque una disposizione che preveda, in via generalizzata, il diritto 
del consumatore all’aggiornamento del servizio o contenuto digitale di un 
IoT necessario a mantenere la durabilità del bene per tutto il tempo di im-
piego che questi possa ragionevolmente aspettarsi, tenuto conto della natura 
e categoria merceologica di appartenenza del bene, nonché delle dichiara-
zioni pubbliche, fatte in particolare nella pubblicità e nell’etichetta, e dei re-
quisiti tecnici di ecodesign che governano la produzione di quel bene72.  

Sotto questo profilo, si coglie il netto divario rispetto al regime introdotto 
nell’ordinamento teutonico73. Il legislatore tedesco, in sede di recepimento 
della CSD, ha scelto di prevedere esplicitamente l’obbligazione del profes-
sionista di fornire sistematicamente gli aggiornamenti del software di un be-
ne con elementi digitali (Ware mit digitalen Elementen), la cui estensione 
temporale (salva diversa previsione contrattuale, § 475c, Abs. 1, BGB) si ri-
ferisce a tutto il periodo che il consumatore può aspettarsi nel contesto della 
natura e dello scopo dei beni e dei loro elementi digitali, al fine di mantene-
re la conformità dei beni al contratto (§ 475b, Abs. 4, n. 2, BGB)74. Anche 

 
72 Utili, quanto timide, sporgenze argomentative sono ricavabili dai considerando 28, 30 e 
31 della CSD. Specificamente, nel considerando 30 si legge che “Oltre agli aggiornamenti 
convenuti contrattualmente, il venditore dovrebbe altresì fornire aggiornamenti, compresi 
aggiornamenti di sicurezza, per garantire che beni con elementi digitali restino conformi. 
L’obbligo del venditore dovrebbe essere limitato agli aggiornamenti necessari a mantenere 
la conformità dei beni con i requisiti di conformità oggettivi e soggettivi definiti nella pre-
sente direttiva”. 
73 Sulla centralità sistematica e sulla portata “ecologica” dell’obbligazione di aggiornamen-
to si vedano MICKLITZ, MEHNERT, SPECHT-RIEMENSCHNEIDER, LIEDTKE E KENNING, op. 
cit., spec. 39-41 e 50-51; L. SPECHT-RIEMENSCHNEIDER E V. MEHNERT, ,,Updates und das 
"Recht auf Reparatur": Zum Zusam menspiel vertragsrechtlicher Aktualisierungspflichte 
und der Ökodesign-Richtlinie, in ZfDR, 2022; TONNER, op. cit., 363 ss.; T. RIEHM E M. 
ABOLD, Mängelgewährungspflichten des Anbieters digitaler Inhalte, in ZUM, 2018, 82 ss. 
74 La disposizione citata così recita: “dem Verbraucher während des Zeitraums, den er 
aufgrund der Art und des Zwecks der Ware und ihrer digitalen Elemente sowie unter 
Berücksichtigung der Umstände und der Art des Vertrags erwarten kann, Aktualisierungen 
bereitgestellt werden, die für den Erhalt der Vertragsmäßigkeit der Ware erforderlich sind, 
und der Verbraucher über diese Aktualisierungen informiert wird”. Peraltro, la previsione è 
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sul piano dell’esercizio delle tutele del consumatore per inadempimento 
dell’obbligo di aggiornamento (Verletzung der Aktualisierungspflicht), il § 
475e, Abs. 2, BGB espressamente dispone che esse non cadano in prescri-
zione prima della scadenza dei dodici mesi dalla fine del tempo di fornitura. 
Si pone, in tal modo, una deroga all’ordinario dies a quo del termine di pre-
scrizione, tipicamente ancorato alla consegna della merce, atteso che 
l’obbligazione di aggiornamento può perdurare ancora a distanza di anni da 
tale momento75. 

Più in generale, sul piano dogmatico, nell’IoT si osserva un singolare im-
pasto di schemi e formule che esorta l’interprete a riflettere sulla persistente 
tenuta di alcune categorie tradizionali, ancorate su rigide e squadrate coppie 
concettuali oppositive. Nella vendita di un bene con elementi digitali, a ben 
pensare, il bene (materiale) si mescola con il servizio (digitale), non pura-
mente accessorio ma essenziale per la funzionalità del prodotto nel suo 
complesso. All’istantaneità dell’effetto traslativo della proprietà sulla res si 
giustappone una relazione obbligatoria di durata, che non costituisce una 
mera ed eventuale “propaggine” di un rapporto che ha già sortito ed esaurito 
i suoi effetti principali, com’è nella garanzia per vizi e, almeno in parte, an-
che di conformità. Qui, piuttosto, il professionista è tenuto a fornire, in via 
continuativa o periodica, un servizio o contenuto digitale e poi a “mantener-
lo” prestante, efficiente e resistente lungo tutta la durata dell’impiego del 
prodotto attraverso gli opportuni aggiornamenti. Al contempo, pur entrato 
nella disponibilità giuridica e materiale del consumatore, il bene intercon-
nesso non si distacca mai del tutto dalla sfera di controllo del professionista 
– più esattamente, del produttore o fornitore del software o del servizio o 
contenuto digitale - che è in grado di modificarlo, correggerlo, aggiornarlo a 
distanza, incidendo profondamente sul godimento del bene da parte del con-
sumatore stesso. 

 
simmetrica all’obbligazione di aggiornamento imposta al fornitore di contenuti e servizi 
digitali al § 327f, rubricato Aktualisierungen: “Der Unternehmer hat sicherzustellen, dass 
dem Verbraucher während des maßgeblichen Zeitraums Aktualisierungen, die für den 
Erhalt der Vertragsmäßigkeit des digitalen Produkts erforderlich sind, bereitgestellt werden 
und der Verbraucher über diese Aktualisierungen informiert wird. Zu den erforderlichen 
Aktualisierungen gehören auch Sicherheitsaktualisierungen. Der maßgebliche Zeitraum 
nach Satz 1 ist 1. bei einem Vertrag über die dauerhafte Bereitstellung eines digitalen Pro-
dukts der Bereitstellungszeitraum, 2. in allen anderen Fällen der Zeitraum, den der Ver-
braucher aufgrund der Art und des Zwecks des digitalen Produkts und unter Berücksichti-
gung der Umstände und der Art des Vertrags erwarten kann”. Per un commento alle riforme 
del BGB in tema v., per tutti, D. STAUDENMAYER, Kauf von Waren mit digitalen Elementen 
– Die Richtlinie zum Warenkauf, in NJW 2019, 2889-2893; K. POTEL E S. HESSEL, Update 
qua Gesetz – Aktualisierungspflicht nach § 327 f BGB in der Praxis, in Recht Digital, 2022, 
25; G. SPINDLER, Umsetzung der Richtlinie über digitale Inhalte in das BGB, in MMR, 
2021, 451–457; G. RING, Schuldrechtsreform 2022 Sachmangelbegriff - digitale Inhalte – 
Verbraucherverträge”, in DeutscherAnwaltVerlag, Bonn, 2022, 102-105 e 208-221. 
75 Così espressamente prevede il § 475e BGB “Sonderbestimmungen für die Verjährung: 
(1) Im Fall der dauerhaften Bereitstellung digitaler Elemente nach § 475c Absatz 1 Satz 1 
verjähren Ansprüche wegen eines Mangels an den digitalen Elementen nicht vor dem 
Ablauf von zwölf Monaten nach dem Ende des Bereitstellungszeitraums. (2) Ansprüche 
wegen einer Verletzung der Aktualisierungspflicht nach § 475b Absatz 3 oder 4 verjähren 
nicht vor dem Ablauf von zwölf Monaten nach dem Ende des Zeitraums der Aktualisie-
rungspflicht. […]”. 
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Si coglie, allora, uno slittamento tipologico del contratto tra venditore e 
consumatore che, per la peculiarità del bene che ne forma oggetto, combina 
e piega elementi negoziali della vendita di un bene con profili causali del 
rapporto di fornitura e di concessione in godimento di servizi e contenuti di-
gitali, cui il professionista si impegna non soltanto all’atto del trasferimento, 
ma per tutto il rapporto lungo l’arco temporale di impiego normale ed eco-
sostenibile del prodotto. L’adempimento dell’obbligazione di aggiornamen-
to del cd. elemento digitale è, infatti, indispensabile per preservare la fisio-
logica longevità del bene interconnesso. In questa cornice, oltre e più che il 
congegno della riparazione - che resta rimedio ex post volto a ripristinare la 
conformità del prodotto in risposta ad un’anomalia già verificatasi - 
l’obbligazione del professionista e il correlativo diritto del consumatore 
all’aggiornamento danno corpo al modello della manutenzione, tipico, 
com’è noto, degli schemi negoziali di durata volti alla concessione in godi-
mento di un bene: una prestazione che accompagna, in modo diffuso e stabi-
le, la fornitura dell’elemento digitale e che consente, in via preventiva, al 
bene di conservare nel suo arco di vita funzionalità e perfomance. È 
quest’ultimo modello a risultare il più adeguato ed efficace ai fini del perse-
guimento degli obiettivi generali di policy tanto sul piano della protezione 
del consumatore quanto su quello della sostenibilità dei consumi. 

Meritevole di considerazione – e di un possibile ripensamento de iure 
condendo – è la circostanza che l’art. 134, 1° comma, cod. cons., chiami a 
rispondere oggettivamente, in via esclusiva, il venditore del mancato o ine-
satto adempimento della prestazione di aggiornamento, il cui oggetto si ca-
ratterizza per un elevato grado di complessità e specificità tecnologica e, 
come detto, si distende lungo un compasso temporale che copre, tenden-
zialmente, l’aspettativa di vita del prodotto. Invero, sembrano maturi i tempi 
per affiancare alla responsabilità generale del venditore finale per ogni difet-
to di conformità del bene venduto, in quanto principale partner e interfaccia 
del consumatore, la responsabilità diretta del produttore nei confronti del 
consumatore per difetto di durabilità del bene interconnesso dovuto 
all’inadempimento o inesatto adempimento dell’obbligazione di aggiorna-
mento dell’elemento digitale, che soltanto dal produttore può essere effetti-
vamente preteso.  

 
 
8. Il diritto dei consumatori nella transizione verso il modello eco-

nomico circolare e sostenibile  
 
La riflessione condotta sul tema della durabilità e dell’obsolescenza pro-

grammata dei beni, specie con elementi digitali, dalla specola della tutela 
dei consumatori dischiude un problema più profondo, attinente alle fonda-
zioni del diritto dei consumatori europeo e alla sua relazione con il principio 
di sostenibilità ecologica e con il diritto ambientale. 

La gadameriana precomprensione su questo tema induce a ritenere che 
consumo e sostenibilità ecologica siano due valori idiosincratici e, di rifles-
so, che protezione dei consumatori e tutela dell’ambiente rispondano a logi-
che del tutto inconciliabili. Il diritto dei consumatori segue quella del merca-
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to, ove il consumo costituisce una fetta essenziale della ricchezza (europea). 
La legislazione consumeristica è, d’altronde, incarnazione dell’economia e 
della società dei consumi di massa, plasmata su un modello di crescita espo-
nenziale del mercato che impone al consumatore di acquistare sempre più 
prodotti e di sostituire, senza soluzioni di continuità, i vecchi con i nuovi. 
Scarnificata, in termini sin troppo rudi, entro questa cornice più il consuma-
tore acquista meglio è per il mercato, quanto più il consumatore è tutelato 
tanto più acquisterà. Sarà finanche preferibile che il consumatore sostituisca 
i prodotti difettosi con nuove merci, piuttosto che ripararli o riusarli.  

In altre parole, calata nella dimensione del diritto europeo dei consumi 
“classico” - quello orientativamente degli ultimi (o dei primi, secondo i pun-
ti di vista) cinquant’anni - ispirato a un modello di economia industriale li-
neare che produce, consuma, getta nel cestino e ricomincia, la sostenibilità 
ambientale appare un concetto lunare. Lungo una curva di crescita infinita 
del prodotto interno lordo e, quindi, del consumo - atto di espressione prin-
cipe del qui e ora, appunto consunzione subitanea e sovente effimera - la 
prospettiva della sostenibilità, manifestazione diacronica del principio di 
eguaglianza intergenerazionale, risulta inconcepibile76.  

La domanda che il civilista è, allora, esortato a porsi è se il diritto dei 
consumatori odierno e futuro, esposto alle nuove correnti delle politiche di 
transizione green dell’economia, possa essere lo stesso di quello concepito 
negli anni ’80 e ’90 del secolo scorso. Se, nella pars destruens, è intuitivo 
che la risposta non possa che essere di segno negativo, ben più complessa e 
articolata è la riflessione, in chiave costruttiva, sul ripensamento delle cause 
prime e degli scopi ultimi della disciplina consumeristica europea e, in defi-
nitiva, sul nuovo ruolo che è chiamata ad assolvere nel mutato orizzonte77.  

Lo studio condotto ha inteso, anzitutto, accendere i riflettori su pratiche 
di obsolescenza precoce dei beni, in specie con elementi digitali, diffuse nel-
la prassi, potenzialmente lesive tanto del bene ambientale quanto dei diritti 
dei consumatori. Lungo questa direzione, si è provato a dimostrare le poten-
zialità degli istituti consumeristici presenti nella legislazione vigente, nella 
quale tuttavia non ha albergato sinora alcuna preoccupazione ecologica. En-
tro certi limiti, è possibile ricostruire, in via ermeneutica, rimedi adeguati ed 
effettivi per il consumatore, che siano altresì assiologicamente orientabili 
verso la costruzione di un modello nuovo di consumo circolare e sostenibile. 
Ciò nella convinzione che tale ultimo risultato passi necessariamente da un 
rafforzamento delle possibilità di scelta e delle tutele del consumatore e non 
da un miope, generalizzato, sacrificio delle stesse sull’altare della protezione 

 
76 Sull’assenza del tema ambientale nella legislazione consumeristica europea già L. 
KRARMER, Law and Diffuse Interests in the European Legal Order / Recht und diffuse Inte-
ressen in der Europiischen Rechtsordnung, in Liber amicorum Norbert Reich, a cura di L. 
Krarmer, H.W. Micklitz e K. Tonner, Nomos, Baden Baden, 1997. 
77 In tema v. TERRYN E VAN GOOL, op. cit., 136-148; S. AUGENHOFER, op cit., 5 ss.; MAK E 
TERRYN, Circular Economy, cit., 227-248; E. MAITRE-EKERN E C. DALHAMMAR, A Scan-
dinavian perspective on the role of consumers in the circular Economy, in Consumer Pro-
tection in a Circular Economy, cit., 201 ss.; V. MAK E E. LUJINOVIC, Towards a circular 
economy in EU Consumer Markets. Legal possibilities and legal challenges and the Dutch 
examples, ivi, p. 161 ss.; M. GROCHOWSKI, Consumer Law for a Post-Consumer Society, in 
EuCML, 2023, 1-5. 
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dell’ambiente. Si pensi, allora, a quanto sostenuto sulla valorizzazione del 
requisito di durabilità del bene al contratto di vendita al consumatore in una 
visione integrata con le regole sull’ecodesign della produzione; o al risalto 
conferito all’obbligazione di aggiornamento dell’elemento digitale del bene, 
quale congegno di tutela del consumatore rispondente, altresì, ad una finali-
tà ecologica per la conseguente maggiore longevità dei beni interconnessi. 

D’altro canto, de lege lata, il lavoro ha messo in evidenza i limiti insupe-
rabili in via interpretativa, come quelli legati all’attuale postura della garan-
zia di conformità nella vendita di beni ai consumatori. De lege ferenda, i 
tempi sono, dunque, maturi per pensare ad alcune linee di riforma: un allun-
gamento dei termini di durata della tutela per difetto di conformità del bene 
oltre i due anni, non “in bianco”, bensì differenziato per categorie o tipolo-
gie di prodotti, come ad esempio l’IoT 78; un’estensione della garanzia a di-
fetti di conformità anche sopravvenuti alla consegna della thing, e non ne-
cessariamente preesistenti, purché non dovuti ad un uso negligente da parte 
del consumatore (circostanza la cui prova dovrebbe gravare sul professioni-
sta per tutto il tempo della garanzia)79. Tali novità eleverebbero significati-

 
78 Nella precedente legislatura sono stati elaborati due disegni di legge recanti misure di 
contrasto all’obsolescenza programmata dei beni di consumo: il disegno di legge cd. Ca-
staldi (DDL S. 615, presentato il 9 luglio 2018, dal titolo “Modifiche al codice di cui al de-
creto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e altre disposizioni per il contrasto 
dell’obsolescenza programmata dei beni di consumo”) e il disegno di legge cd. De Petris 
(DDL S. 1512, presentato il 30 settembre 2019, intitolato “Disposizioni per il contrasto 
dell’obsolescenza programmata dei beni di consumo”). Entrambi i testi, caratterizzati da 
accenti fortemente critici nei confronti del fenomeno in esame, ne forniscono una definizio-
ne e dettano una serie di misure volte a contrastarlo. In particolare, per ciò che qui più inte-
ressa, tali proposte prevedono una differenziazione dei termini di durata della garanzia in 
base alla tipologia di bene: nel d.d.l. Castaldi si prevede una distinzione tra elettrodomestici 
e beni di grandi dimensioni (la cui garanzia coprirebbe un arco temporale di 10 anni) e di 
piccole dimensioni (garantiti invece per 5 anni); il d.d.l. De Petris prescinde, invece, dalle 
dimensioni del bene, introducendo la categoria di beni per i quali «sia ragionevole presume-
re una durata particolarmente lunga», che godrebbero di una garanzia di 10 anni, a fronte 
dei 5 anni previsti per il resto dei beni. Ambo i decreti si premurano altresì di prolungare 
l’estensione temporale della presunzione di preesistenza del vizio: il d.d.l. Castaldi la eleva 
da sei mesi a un anno, mentre il d.d.l. De Petris fa coincidere la durata della presunzione 
con quella della garanzia. In dottrina vi si sofferma, anche in termini critici, ZOLEA, Verso 
un diritto, cit., 5 ss. 
79 L’art. 10, par. 3, CSD invero già consente agli Stati membri di introdurre periodi più lun-
ghi di garanzia di conformità dei beni. L’obiezione “classica” all’allungamento dei termini 
di garanzia si lega all’impatto che può determinare sul mercato, in termini di “ribaltamento” 
da parte del professionista del costo di tale misura sul consumatore, che, specie nelle fasce 
più economicamente vulnerabili, potrebbe rischiare di essere escluso dall’acquisto di de-
terminate categorie di prodotti. Invero, diversi paesi hanno introdotto periodi di garanzia 
significativamente più lunghi: si pensi, ad esempio, all’Irlanda dove il termine è di sei anni 
o addirittura ai dieci anni della Svezia. La Federazione delle Organizzazioni tedesche dei 
Consumatori (VZBV) è riuscita a dimostrare come non si siano registrati aumenti sistema-
tici dei prezzi negli Stati membri che abbiano previsto un periodo di garanzia superiore a 
due anni, sfruttando il menzionato spazio di manovra lasciato dalla CSD. In certe legisla-
zioni municipali, non si è optato per un prolungamento “in bianco” del periodo di garanzia: 
in Finlandia e nei Paesi Bassi, esso viene determinato specificamente in base al prodotto. 
La legge finlandese sui consumatori stabilisce che, per quanto riguarda la durata, i beni de-
vono “corrispondere a ciò che un consumatore può ordinariamente aspettarsi nell'acquisto 
di tali beni”. In un caso portato davanti al Finnish Consumer Dispute Board, la durata di 
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vamente il coefficiente di effettività della tutela per mancanza del requisito 
della durabilità, intrinsecamente inerente all’arco temporale di uso delle co-
se, altrimenti relegato on the books.  

Tra le tante plausibili soluzioni nell’opera di ripensamento del diritto po-
sitivo europeo dei consumi, opportuna appare una regolamentazione più 
compiuta e stringente dell’obbligazione di aggiornamento dell’elemento di-
gitale del bene, che accompagni tutta la durata di impiego della res, sul de-
scritto modello del BGB e del Code de la Consommation. Da sottoporre a 
vaglio è, altresì, l’idea di un’azione diretta a favore del consumatore nei 
confronti del produttore e/o del fornitore dei servizi e contenuti digitali per 
l’aggiornamento del bene, che si affianchi alla garanzia del venditore, 
nell’ottica della manutenzione del bene medesimo80. Infine, ineludibile è il 
rafforzamento della posizione prioritaria del diritto alla riparazione del bene 
difettoso nella scala gerarchica dei rimedi, che sia funzionale tanto 
all’irrobustimento della protezione del consumatore quanto al perseguimen-
to obiettivi di sostenibilità ecologica e di circolarità delle filiere produttive. 

Più in generale, tuttavia, la risposta al problema della identificazione del 
senso presente e futuro del consumer law nella cornice dell’economia circo-
lare non sembra poter essere affrontata con un occasionale e asistematico 
esercizio, meramente tecnico, di adeguamento e “rammendo” delle regole e 
delle tecniche di tutela consumeristica al cangiante scenario. Un’operazione 
siffatta, di basso cabotaggio, si limiterebbe soltanto a “deformare” la disci-
plina consumeristica e a farne uno strumento bon a tout faire per mezzo del 
quale perseguire scopi, come quelli ecologici, rimasti tuttavia alieni rispetto 
alla sua innata anima mercantile. Piuttosto, è passaggio ineludibile una ri-

 
vita di una caldaia è stata ritenuta superiore a tre anni (il periodo dichiarato dall’acquirente) 
e il consumatore tutelato per un difetto di conformità in forza della garanzia legale. In un 
recente caso di una lavastoviglie difettosa, il Board è stato più severo e ha ricordato alla 
consumatrice che aveva l’onere di dimostrare che il vizio fosse preesistente alla vendita. 
Inoltre, il Collegio ha sottolineato che i consumatori dovrebbero essere preparati al fatto 
che gli elettrodomestici possono avere bisogno di essere riparati dopo alcuni anni di utiliz-
zo, senza che questo sia considerato un difetto (per il quale il venditore sarebbe responsabi-
le): questi casi sono riportati da MAITRE-EKERN E DALHAMMAR, Towards a hierarchy, cit., 
p. 418. Fuori dall’UE, in Norvegia è stato introdotto un’esplicita differenziazione tra merci 
di lunga durata e di breve durata. Su tutti questi aspetti in dottrina si vedano MICKLITZ, 
MEHNERT, SPECHT-RIEMENSCHNEIDER, LIEDTKE E KENNING, op. cit., 50; E. KIENINGER, 
Recht auf Reparatur (“Right to Repair”) und Europäisches Vertragsrecht, in ZEuP, 2020, 
264; S. HESELHAUS, Rechtsvergleich bestehender rechtlicher Maßnahmen in der Euro-
päischen Union und ausgewählten Staaten sowie der Schweiz zur Förderung der 
Kreislaufwirtschaft im Konsumbereich, 2019, in Universität Luzern, Auftraggeber: Bunde-
samt für Umwelt (BAFU), Bern, 88; K. TONNER, E. GAWEL, S. SCHLACKE E M. ALT, 
Gewährleistung und Garantie als Instrumente zur Durchsetzung eines nachhaltigen Pro-
duktumgangs, in VuR, 2017. Si veda altresì K. TONNER E R. MALCOLM, How an EU 
Lifespan Guarantee Model Could BeImplemented Across the European Union, in Study for 
the European Parliament, 2016, leggibile su 
www.europarl.europa.eu/RegData/etudes/STUD/ /IPOL_STU(2017)583121_EN.pdf. 
80 Il modello in questo senso potrebbe essere rappresentato dall’action directe francese nei 
confronti del produttore: in tema v. H.W. MICKLITZ, N. REICH E L. BOUCON, L’action de la 
victime contre l’assureur du producteur, in Revue internationale de droit économique, 
2015, 37 - 68; Y.M. ATAMER, Nachhaltigkeit und die Rolle des Kaufrechts: Eine rechtsver-
gleichende Übersicht zu den Regulierungsmöglichkeiten, Zeitschrift für Schweizer isches 
Recht, 2022, 285 ss.  
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flessione sulle fondamenta politiche e sulle rationes giuridiche su cui si erge 
il diritto dei consumatori al tempo del Green Deal europeo81. Serve cioè un 
ritorno alla teoria, a un’ermeneutica e a una dogmatica assiologicamente 
orientate, che consenta di ripensarne principi e categorie ordinanti in un 
modello economico e sociale stravolto, entro il quale sopravanzano nuove e 
potenti istanze valoriali condensate nel principio di sostenibilità. 

 
 

 
81 MICKLITZ, Squaring the Circle?, cit., 229-230 
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